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M E M O R I E 
DEL CALCIO FIORENTINO 
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EN’ a ragione concorre tutta la To- 
fcana a porgere alle Altezze Voftrc 
gli atti don vti del Tuo obbligatilli- 
mo oflequio , ed infieme a pubbli- 
car gli atc flati più lolenni del Tuo 
giocondiflìmo giubbilo , nel feli- 
cilfimo maritaggio delle loro Al- 
tezze ; mentre dalla nuova con- 
giunzione di Pianeti così benefici, nel punto verticale di 
quello Ciclo Tofcano nell’ ammirarne il raddoppiato con- 
corde fplendore,prcfagifce a le (leda quella Provincia in- 
fluii! continui di perfetta , e perpetua felicità . Gii ne 
ticonofce gli effetti nel lor genio reale, con che promuo- 
vono , c proteggono infieme con tutte 1* arti più nobili 
gli elercizzj cavallercfchi : ed il magnanimo gradimento 
mollrato dall’ Altezze loro del giuoco del Calcio, proprio, 
e particolare di quella Patria, ha rifvegliato ne* petti de* 

§ nobili 
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nobili giovani Fiorentini non che maggior vigore per 
efe Tritarlo , ma eziandio vivo desiderio di ridurlo alla 
forma che per loro fi pofla e più aggio (farà , e più per- 
fetta . Ho io per tanto proccurato di lecondarc le giulle 
brame de’giuocatori , e per debito di mia carica ho rac- 
colto in cjuefto volume tutte le memorie venutemi fra 
mano., c che feruir .pollano , non che perjg direzione 
del giuoco , ma sì ancora per dimoftrazione dell’antichi- 
tà, e de* pregi del medefimojche nell’ iftefio tempo, co- 
me impratichifce il corpo in diverfe cavallereiche , c 
militari operazioni , cosi nc affina la mente in difeerni- 
menci, e rilòluzioni, non men fubite per le contingenze, 
che per P opportunità giudiciofe . Tali memorie oflcri- 
(cono per mia mano tutti i medefimi giuocatori alle Al- 
tezze Voftrein*umiI tributo di profondiflima venerazione, 
c di pari,in riverente fupplica di altiffima protezione y 
Ed io nell* efeguirne tali intenzioni alle - lóro Ajtezie 
umilmente m’ inchino . • . ' i 

Delle Loro Altezze . , : . 
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L Conte Giovanni de’ Bardi nell’ Accademia degli 
Alterati il Puro fcrittc , e pubblicò già fopra a 
ccnt’ anni addietro, un trattato del Calcio Fioren^ 
tino , e fu da etto dedicato al SerenilTimo Gran- 
duca Francefco ; Comparve qualche tempo ap- 
pretto l' ideila operetta nuovamènte alle ftampc 
indirizzata alla Serenittima Maria Maddalena d’Aultria Cranduchel- 
fa di Tofcana j E non ha molti anni la fece riftampare il Marche- 
fe Orazio Capponi mio antecettore nel Provveditorato del Calcio j 
Mancatine gli efemplari (limai mio debito procurarne nuova im- 
presone , ed ettendomi venute alle mani diverte altre memorie in- 
torno al medefimo giuoco , le ho raccolte in quello volume fenza 
alcun’ ordine di tempi o precedenza d’ autori , e non ienza fpe- 
ranza , che feruendo di luftro alla materia fieno per incontrare il 
gradimento di chi legge . 
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DEL CALCIO FIORENTINO. 





lu Teatro del Calcio Lt piaz&v di Santa Croce . 
Da r giorno /fio di Gennaio fin# a tutto il Car - 
w-ialejia il tempo conceduto agli cjcrciz&j del 
Calcio . 

Ciaf un dì a>erf la/ra , al fuovodelle-T rombe 
compari/ cano in campo i-Giuocat ori . 

4 Qualunque Gentiluomo , o Signore svuole la prima rvoltOrcferci- 
tarfunel giuoco : fi afe avanti rajjegnato al Pro'ZKZiedttore ; 
j F.acctaji cerchio , e corona in meZjZjO al T eatro con pigharji per 
ma noi Cjiuocat ori, acciò dal Pronjrueàitorcf da quei , che faran - 
f no da lui a tale effetto multati , fieno" fcelte le /quadre , e ciafcuno 
minato al po fio , ed tificio defimatoli . 

C Nel calcio dmtfo il numero de' giuocatori fia di 1 j. per parte } d a 
diftnbùvfi in 5 ./conciatori y 7. datori, che quattro innanzjf tre 
addietro , e quindici corridori partiti in tre uguali quadriglie^ : 
tutti per combattere ne* luoghi ed ordini fohtt,c conforti delgtuoco. 
7. 1 giuocatori fieno a . tal fine tra/celti , e deferirti nella Itfi a dal 
Proavi-veditore , ne Qggiugnere r vi /e ne po/a 0 mutarne fft di per- 
fonatine d' ufizjo . . . 

8 Innjece àd mancanti 0 impediti ,prima di cominciaci la batta- 
glia^ elegga il Procurvedit ore gli /cambi. -, ... ' . v • 1 

5, Efcavo le Schiere in campo ali* ora concordata , 
j_ò ella compar/a t. primi fieno 1 T rombettt , fecondi i T amburi- 

: ni, poi comincino a mentre g[ Innanzi più giovani y a coppie : di 
«. maniera. che a gui/a di fcacchiere,nelU prima coppta a man di- 

ritta fia [ Innanzi dell un colore , nella feconda dell* altro , nella 
terrea come nella prima ffeguendo coll* or dinepredetto di mano in 

mano . 


X I 
i 


mano . Dopo tutti gl' Manzi veng angli Alfieri, a quali nuovi 
tamburini marcino avanti . Appreffo loro figliano gli Sconcia - 
tori . Pietro a quèfli i Datori innanzi : de quali i de filmati al 
mur 0,0 pure i piti degni per /’ anzianità, portino in mano la palla . 
Per ultimi fiuccedano t Datori addietro . 

. Quel degli Alfieri, cui la forte averà eletto firn alla de fra . 
z Pafifieggiata una volta la piazza, cominciatane 1 la gita ver fo 
quella parte ove fileno gli fpettatori più degni y leinfiegne dianfim 
s mano de' Giudici . "Nelle li uree: piu fioknm 3 e nelle di sfide fi con~ 
fiegnina a' Soldati della Guardia del Serentfis.Gran Duca Nofiro 
Signore , per tenerfi ci dficuna d' avanti. al proprio Padiglione . 

1 3 Pur nelleltttree } e Disfido ,.il Maeftro di Campo y colle 7 rombo, 
è*! amburi. avanti, vada il primiero, fieguito dagl* Innanzi del 
fiuo colore a coppie , precedenti tutti /' Alfiere y il quale, colle genti di 
fiuo fieruizjo dattorno, porti l'infiegna, fieguito poi dagli fi conciatori , 
e Datori idi quejh due per ifichter a i piu anzi ani, abbian la pallai 
uficendo di cosi in ordinanza, ciaficuna fichiera di per fie dal proprio 
Padiglione giri filila mandefira tutto il T eatrojfino al luogo don- 
de prima parti . 

14 /» luogo alto , e fiiblime , fi che e* veggano tutta la piazza > 
figgano 1 Giudici . Si eleggano dal provveditore, e nelle disfi- 
de fi nomininontn per parte dagli Alfieri y ti terze fia ad arbitrio 
del Provveditore , 

15 Al primo tocco della Tromba , che far an fonare i (giudici fi ri- 
tirino tutte le genti di fierutzio , lafciando libero il campo . 
iC Al fecondo , .vadano 1 giuocatari a pigliare 1 lor pojh . 

17 Al terze, il Pallaio vejtito d' amendue 1 colori , dalla bandii 
del muro ,che ficmpre fi confi deri , efia overif eggano a ^Sederei 
. perfaiaggi di piu alta riga Rincontro alfigno di Marmo t g tufi a m 
, mente batta la palla , ; yk » > > • ^ 

* • v ^ • 1 * * • 1 - 
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x 8- Coll* iflejfo or di nifi cammini y fi?npre , che per cfierfi fatta4<t-~> > 
enea a , o il fallo , debba darfì nuouo. principio al pinoci ... 

i 9 11 P allusogli ordini de ludici ^d al Provveditore portatigli ,, 
prontamente efiquendo ,fimpre >£ douunque bijogno^nefia, y U-*- > 
palla rimetta . 

10 F fendo la pallk de glifi secati, portata dalla far iadeCórridsrt^ . 
rimetta fi per terra in quel luogo dond’ ella tifi» , 

1 1 - facendo la medeftma degli / leccati per man di Datore , ■[ men- 
tre non fa caccia , nè fallo ]fei C orridort uiftran giunti in tem* 

• ' poy che potefero al nemico Datore impedirne linfe atto ^ r ime t taf : 
miài per terra y ma non fendo arriuati in tempo * di afe in mano 
al Dator piu 'vicino ,* Allora, i Corridori tornino dentro a gli * 
Sconciatori a lor luoghi ed ufici , finz&perder. però l’ avuantag- 
gi 0 dell# piazza già guadagnata. \ ’ 

xx Sia unita, laeaccia fmprechela palla fpihta con calcio o pugno 
efea di pofla> benché fcfse aiutata da alcuna tetra fuor a degli ul- 
timi /leccati auuerfar) di fronte. T c., \ ,i » k 

24 Sia fimprt fallo , che la palla fa fagliata , o datole a mano • • 
aperta yfi che 'ella cosi percojfa P alZjt oltre l* ordinaria ft atura di ■ 
ini nomò ; 

24 Sia fallo eziandio^ quando la puliatrfii dipofia fuora delti ul- 
timo fteccato dalla banda della fojfa . . ’ 

25 Se la palla e fca di pofla fuori dello fieccato uer fogli angoli della ■* 
Fofa y la linea diagonale, della piaz&£yprolungata y diftinguerd fi 
fa Fallo y 0 Caccia . 

26 F>ue falli in disfavore di chi gli fi vagliano quanto una Cacm 
eia . TDiafne allora collo fuentolar dell' infigna vittoriofa y c-» 
collo fparo de' mafli filiti , #/ figno . Cambinfi i gtuocatori in 
tal cafo di luogo # . 

27 - Vinta la caccia , cambi/i poflo . Alle disfide nel mutar luogo • 
/’ infigna vincente fia portata da un filo de' giuratori per tut- 
to 1 
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• to alta y e di ftefa , la perdènte fìtto a weZ^tP teff*) * raccolta * 
28 Rowpenotoji la palla da' Corridori yèhcfoffno fiati , nell* atto 
del darle il loro Datore , gt a juora degli Sconciatoti , s n.tct.da 
s efier mal giunco, e da' Giudict fi determini ciò , che fi a di ragto • 
ne . 

19 'Nell* interpretare , ed efequire i prefentiCapitoli y ed in ciò > 
a thè perefft non fi provvede , fontana fin V autorità de* Giu- 
dici , e da toro fe ne attenda prefìa.,ed inappeliabil fentenza . 

^ incanfi le, deliberalo ni fra loro colla prulant a de* voti . 

? 1 Vn giuotaxore per parte , e nella disfida ti Maflro di campo , 
f w<?w altri , abbiano autorità di difputare d* avanti a* Giudici 
tutte le differenze occorrenti . . ; > . 

3 1 L* Alfiere purché non e fa dèi terreno proprio guadagnato da ' 
fuotyfha in qual luogo gl t parrà ; // Mxefh o di lampo col pie - 
' de, pugno oxol baflanc f off a ribatter La palla , ihe non fi 

me f còli colle quadrighe , rnon prenda in mano la palla . 

3 3 ^ ,4 fp irat0 ^ termine , ? finita la giornata allo /paro , che farà 
fatto di due mafii fubrto fentite le 24. Atll'.onuuol < maggiore . 
%4 Siala vittoria Àt<\uélt*par.te, che aura più volte , guada- 
gnerai a caccia, ofarà fuperiore a cagione di falli , Alierai 
le in fogne fi ano de IV Alfiere r vincitore^ ed in cdfo di pari tà ciaf- 
amo riabbiala fina, 
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SOPRA L GIVOCO DEL CALCIO 

ir f, / . f* |J|f| *' 7 y ny, Virr 

Accademico Alterato . , 

V ': 1 ; 

E Noi ufiam con ragione di nominare 
acqua morta , quella , che da le non 
corre , e non è da altri ne attinta , ne 
agitata; perocché non opera , e non 
giova : ma fi corrompe, e trilli effetti 
genera : con molta più ragione appel- 
leremo uomini morti coloro, i quali, 
menando ozi ola. vita è corrotta , me- 
ritano d' effere , a guifa di cadaveri , 
abbominati , c fuggiti . Ciò bene , e 
ibttilmente , faltando 1’ arche, Guido Cavalcanti rimproverò a 
M- Bctto Brunellelchi , e agli altri di fua brigata , uomini di 
ibuon tempo , idioti , e in ni una fcienza,o virtuofo abito efer- 
jpkati. Ora jfe gli eierrizzj dell* animo fanno l’uomo vivo , fe- 
condo il parer dà Guido , che fu buon filoiofo de’ fuoi tempi ; 
che direm noi , Serenili Gran Duca , di que’ del corpo ? E(fi 
certamente non pure i nocivi u~iori , che da foperchio cibo , 
o da trillo fon generati , col calor di lor movimenti confina- 
no : mai cattivi penficri,che l’ozio, e le morbidezze producono 
( lueg dandoci , e quali fpoltrendoci ) connettono in defiderj 
di viitù, e di hude . Di qui e nata quella gran diligenza , e 
cura , che noi veggiamo avere avuta iempre 1’ antiche Città 
bene ordinate , di tenere i popoli occupati , e trattenuti ne* 
giuochi, e ne’vari efercizzj. Sparta,infino che fegui le dure leg- 
gi di Ligurgo, e travagliò in afprilfime fatiche i corpi gioveni- 
li,fi mantenne, e accrebbe,lcnza altre mura, che quelle de’duril- 
fimi petti de’luo’ Cittadini. I Perfiani, mentre che legvirono la 
leverà dilciplina di Ciro,effendo avvezzi alle dure fatiche del- 
la caccia, dai Levante alPoncnte, e dalla Tramontana al Mezzo 
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DISCORSO SOPRA 

(lì , corfer vìncendo . I Macedoni , (otto Alefiandro il Gran- 
de , divenuti per 1* efercizio prodi v, e feroci , ruppero con l'im- 
peto loro i Darij , e qualunque altro Imperadore venne loro a 
petto . 1 Romani , mentre nelle fcuolc , e nelle palellre s’ efer- 
citarono , fur si robuiti , che fotto graviflimi falci camminan- 
do , e gli anni interi nelle armi ftando , diftclero fenza ter- 
mini , l’Imperio : e più tolto mancò loro il Mondo, che elfi al 
Mondo . Moflrano ancor le reliquie , oltre all* antiche lcrit- 
turc., quanti magnifici Teatri , e Cerchj , e Mete , e Terme, e 
altre iuperbiflìme moli fulfero in Olimpia , ih lltmo , in Até- 
•ne , in Roma , e per tutta Italia edificate ; folo per efercitare , 
c mantenere la lòr gioventù feroce, e gagliarda . E noi anco- 
ra oggidì in Firenze veggiàmo i veltigj dell’ Anfiteatro fatto 
da quegli antichi fondatori , e dell’ antica dilciplina Roma- 
c tomi- na imitatori , per efercitar 1’ antica gioventù Fiorentina . Pe- 
ir",/** rocche quella voftra Città tenendo le medelìme vie , che ten- 
ftn;pre_, nero i Romani , non ha mancato giammai, infino a qui,d’oc- 
tftrcn*- CU par la. gioventù in elercizzj nobililfimi , tempo, per tempo : 
La primavera nella Palla, e nel Pome : la (late nel nuoto: Tau- 
• tunno nelle Cacce : e 1 verno nel Saltare a cavallo , nel lotta- 
re , e nel Calcio, e in altri pregiati elercizzj, come nel giuocar 
d’ arme , e nel Cavalcare , Ma perchè di quelli due, e di tutti 
gli altri così fatti , ornai da noi s’ ha piena contezza , per via 
degli ammaellramcnti , che gli fcrittori n’ anno laiciati ; del 
; Calcio, che oggi è proprio giuoco noftro Fiorentina , di cui 
niuno , eh’ io iappia , infino a ora ha trattato , mi volgerò a 
ragionare j a fin che le per la malvagità del tempo unqua av- 
vcnilfe , eh’ e’ fi perdelTe : come dell’ arte Strionica , de’ cori 
de’ Mimi , della Mufica antica , della Magìa , e della Cabala, 
e di molte altre arti , c feienze c avvenuto : almeno ne riinan- 
. ga a’ polteri quello mio libretto, come un picciolo imegna- 
mcnto : s’ egli avrà però tanta vita . 

Dico adunque , che gli antichi folevano accendere alla 
virtù , non pur con la fe verità delle leggi , e con gli ammae- 
flramenti della Filofofia ; ma con la Poelia , con la Mufica , e 
conviverle arti piacevoli, e giuochi allegri : intra i quali quel 
della ^ a Lacedemoni ritrovato , c di cui Timocrate La- 
Jm'ciL cedcmonio fcrilfe alti volumi ,cra nobilifiimo : e a quello folo 
ctt • . pone 
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pene Omero aver quegli Eroi giucato . In quello ebbero fa* 
ma e grido Dtmotole fratello di Teognide il lavio , e un Cher 
reiane , e un Cresbio Fiioiofo . E gli Ateniefi fecero lor cit- 
tadino Ariftcnico Cariltio , e rizzarongli una ftatua , per la 
fu a eccellenza in quello giuoco, il quale trovo edere flato da’ 
Greci detto Feninda . 

„ Efe reità il Feninda con Pene Ileo . 

E bifognava che ’1 medefimo fofTc , o molto forni gliante al 
noflro calciofyper le parole d’ Antifane Poeta. 

„ Prefé la Patla\ é fuggio ratto , e dielle ; 

„ £ le voci n andar liete alle Stelle . 

1 . ;;?» . g 

E* un’ altro . .•»«. 1 >mj. 

„ Nei prenderla ^ 0 nel darle , il giovin Coo , 

„ Facea levar un lieto alti [fimo ob ob . 

Appredo de’ Romani fi può credere, che fufle in ufo il pro- 
prio Calcio Fiorentino , poiché Giulio Polluce nella propria 
forma lo delcrive in uno de’ iuoi libri indiritto a Comodo im- 
peradore , e lo chiama Epiiciro : così dicendo. Il giuoco Epi- 
feiro fi giuoca da una moltitudine di giovanili quali, fatta nel 
mezzo d’ una piazza una linea chiamata Sciro , e meffavi fo- 
pra una palla : fi dividono pari contro a pari , e contendono 
di farla paffare oltre a gli avverfarj loro di là da un altra linea 
deferitta dietro all’ una parte , e all’ altra . Quelli Romani è 
da credere ( avvegnaché certa memoria non ce ne ita ) che 
quando pofer la colonia Fiorentina , ci portaflcr quefto giuo- 
co , come 1’ altre noftre imitazioni ; e manze Romane onde 
ancor’ oggi ci reftano i nomi del Campidoglio , e delle Ter- 
me , e degli Acquidotti,e i veftigj del Teatro ,e ’i Tempio di 
Marte bello e intero . 

Quinci fi prova manifeflamente la fua nobiltà , pofciachè 
fino dagli antichi Greci riconolcc 1’ origine , e da’ Romani fu 
come ottimo , ricevuto, e poi portato a noi . Oltre all’ antichità è 
nobilitino quello giuoco per lo ioggetto,per la natura, e per 
1’ utile . Il loggetto luo erano le pedone degli Eroi : le quali 
come s’ è detto , a quefto folo , come più nobil degli altri ,e 
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più degno , s efercitavano : e noi fimi finente il fior della No- 
biltà , come a fuo luogo diremo , a quello Vegliamo . Quan- 
to alla natura : ciafchcduna cola tanto c piu nobile, quanto è 
più univerfale , e più cofe comprende lotto di ie , quali ordi- 
nate a fine di lei , e per fuo icruigio : e quella è nobililfima , 
che a niun altra cola ^ fuori che a fe ftelfa è ordinata e non 
lerue . 11 Corlo, il Salto, la Lotta» il Difco, il Pugilato, che 
piu pregiati erano dagli antichi : il Nuoto, il Pome, il Caval- 
lo , il Saracino , la Scherma , e Gioftra , e Sbarra , che quali 
fono i più ulati da noi ; tutti ( chi ben rimira v e vuole lenza 
animosità giudicare )lono del Calcio aiuti, e linimenti, e quali 
lùa famiglia , e l’uoi feruigiali . Quanto agli antichi elèrcizzj , 
lo Innanzi adopera la velocita de’ piedi , la deftrezza del lot- 
tare , c del laltare , e la preltczza del pugno . Lo Sconciatore 
la lotta, ed il pugno. Il Datore corre la palla, e con fortilfime 
date la Ipigne quanto puote più alto, e lontano: in vece dell’ av- 
ventare, che fi faceva del Dilco, il quale, fe bene è in forma di len- 
te, e pel ante, dove la noftra Palla è Globo e leggiero, fi come,’ 
con 1* clfer in aria tratto , le braccia , e le fpalie sforzava , e lnodava 
cosi la palla noftra di fopra, e di fotto mano percolfa, ed altresì 
all’ aria mandata 1 ’ effetto medefirao adopera ; fi che il Calcio' 
noftro dell’antica inucnzione,anzi che nò, migliorata fi lerue. 
Quanto agli elercizz) moderni, ficcome la palla piccola, e gli al- 
tri detti lopra , tutti quanti pare , che fieno flati trovati per prin- 
cipi » e di rozza menti del Calcio , e quali fono antipafti della fua 
cena . Conciofia colache fi come difficilmente verrà vaiente 
in quallivogiia faenza. , o arte colui , che prima non aura be- 
ne apparati i principi , e gli elementi di quella : cosi difficil- 
mente potrà ben giucareal Calcio colui, il quale ne’ detti giuo- 
chi bene eiercitatò non Ila : anzi nel Calcio , fopra tutte 1 ’ al- 
tre cole , fi richiede , c malfimamente al Datore, elfere in tut- 
ti quelli perfetto : perchè male lapra pigliare vna palla , o ri- 
metterla , o ben darle colui , che non aura gran tempo di pal- 
la . Ne potrà bene il buono Innanzi , ne il' buono Sconciatore 
ben la palla co'i piedi trovare, ne eziandio ben. guidarla, fe non 
aura di elfa molto giudicio. In oltre non potrà egli con le brac- 
cia sfalsare i rincontri , che con gl* innanzi fara , fe non larà 
eiercitatò in maneggiar 1’ armi : ne la palla correre lungamen- 
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te , fc non aura fatto la Iena nel Pome, e nel Nuoto : ne cavar-' ; 
la de’ pericoli , fe non aura gran deprezza di faltare . Vedefi 
cerne tutti gli altri giuochi fono elementi ,e principi del Cal- 
cio, e lui , cerne lor fine, riguardano, ed egli niuno altro giuo- 
co riguardala di tutti, come architettonico, e generai mae- 
ftro,lì ìcrue. E fi cerne tutti gl’ altri giuochi , che altro non 
fono , che battaglie da fcherzo , fono ordinati , e fennnoper 
elercizzj del Calcio: così egli, con tutta la lua gente, e maina- •; 
da , cioè con tutti gl’ altri giuochi di efercizio è ordinato, 
c feruc all’ arte militare , avvezzandoci alle fatiche , e a’ prc- 
mj di quella . E quinci naice la iua grande utilitade , che fu 
la terza nobiliflìma laude , che noi proponemmo . 

Ccnciofia cola , che nel Calcio fono, come s’ c dimoftrato, 
tutti gli agitamenti ,e tutte le fatiche dell’ animo, e del corpo, 
che mai potette integrare tutta l’arte Gimnailica,epcrò quei 
tanti frutti di quella, tanto celebrati da tanti Filofoh , e Medi- 
ci , e Gramatici , e altri gravi , e dotti Scrittori , tutti nel Calcio 
faranno per necelfaria confeguenza . Ciò fono in iuftanza , 
fare il corpo lano , deliro , e robufto , e 1’ animo fuegliato , 
e forte , c vago di virtuola vittoria . E da Orazio furon bre-’ 
vemente narrati in quelli verfi . 

• » C | * ? * 

„ L' otira , ebe 7 buon Romano ourar tanto ama , ..... 

„ Frutti foavi apporta 

„ Alla vita , alle membra , ed alla fama . 

Abbiamo infino a qui ragionato del Calcio in generale , e 
detto T origine , 1’ eccellenza , e 1’ utilità lua . Apprelfo è da 
dire la ragion del nome , la difinizion della cofa , il luogo , e 
il tempo del giucare,ii numero, la qualità ,e l’abitode’ Gio- 
catori , l’ordinanza , ed i precetti del giuoco. I veri nomi del- 
le cole lòn quegli , eh’ efprimono la loro eflènza : onde fi dice, 
che i veri nomi degli Vomini fono i l’oprannomi , che per lor 
meriti , o demeriti s’ acquetano in conuerlando . 

’C 

„ Voi Cittadini mi chiamali e Ciacco , r . 

,, Per la dannofa colpa della gola , ec. 

Il che facea la pallata etade affai più volentieri, che non fa 
la noftra , non pure nelle private perione , ma ne i Re , e grati 

Si- 
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Signori . Filippo il Bello , Filippo il Buono , Carlo fenza 
Terra, e limili . E Platone fa un lungo Dialogo, detto il Cra- ; 
trio j per provare , che i nomi fono naturali delle cofe , e non 
podi a calo, ne a piacimento: e le poefie s’intitolanodelnome • 
di quella cofa , o perlona , che di tutta la favola è la im- 
portanza j e quali perno , e fondamento . Ora la impor- 
tanza di quello giuoco c vincere : quello li fa col fare 
elfere , cioè paflar la palla lopra lo lleccato nimico : quello 
fa , per lo più , il Datore col pugno , avvengachè con mano 
giammai trarla , e lcagliarla , non lice , e di Calcio col 
piede le si da rade volte . Adunque ragion voleva nominar 
quello giuoco il Pugno , più tolto clic il calcio : ma egli non* 
fu così , affinchè non parelfe cognominato dal fare alle pu- 
gna ( che in iui è un diretto accidentale, e altrove uno fpetta-s 
colo principale ) e cosi fode quello giuoco fi nobile , c fi gen- 
tile per altro frantelo . Dal. Calcio , adunque , il quale lolo ,* 
oltre al pugno 3 puoi dare alla palla, e farla* lopra lo {leccato', 
edere ; fi fu egli nominato ► Che cofa fia il Calcio , e la io-» 
Drffni. danza lua diffiniremo cosi . Il Calcio è un giuoco pubblico. 
rjoredeL dhcfcue Ichierc di Giovani a piede , e lenza armi , che garreg-i 
Ciluo • giano piacevolmente di far padarc di polla oltre allo oppollo 
termine , un mediocre pallone a vento a fine d' onore r li 
campo dove egli fi ha a fare , vuole e/Terc una piazza prinei* - 
pale d’una Città: a fine, che le nobili donne, ed i popoli poffa^ 
no meglio dare a vederlo: nella qual piazza s’ ha da fare uno 
lleccato lungo braccia 172. largo braccia 86. alto braccia 
1 '(jttntro due . Gli vomini eletti per lo Caldo debbono edere cin-' 

</r s^-quantaquattro divili in due ichicre eguali di numero , e di 
valore i la qualità de’ quaii l’ iitelìa natura umana determi- 
na .-perchè non tutti gli vomini iono atti ad uno eicrcizi osale* 
non elfendo tutti quanti fatti dalia natura per queito j e però 
, , dide Vergilio . ■ ». I 

„ „ T utti non poffiam noi tutte le cofe . 

Pertanto non T età puerile : perchè è troppo tenera ; non 
la icnile : percnè è troppa aiciutta , ne può lotti-ire 1 ìudori , e 
durar le fatiche , le quali correndo , urtando , percuotendo è 
forza rioffrire j ne anche della età giovemie lono avvenenti 
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coloro , quali, o fparuti , o brutti, come i Baronci,o Scrignu- 
ti , o Zoppi, o Cicchi , o in qualche modo ftroppiati,o contraf- 
fatti , farebbcno di le inoltra ridicola in fulla piazza . Oltre 
a di ciò, fi come 1 ’ Olimpiade non ammetteva ogni Torta d’ ve- 
rnini : ma i padri delle lor patrie, e Regni ; così nel Calcio non 
è da comportare ogni gentame , non artefici , non ferui , non 
ignobili , non infami , ma Soldati onorati , Gentiluomini , 

Signori , e Principi . Saranno dunque eletti per fare al Calcio, 
i Gentiluomini d’ anni diciotto fino alli 45. o di più, odi me- 
no , fecondo la compiendone , e bene armonizati , cioè belli , 
atanti , e prò della perìona , e di buona fama , a fine , che 
tali campioni fiano da ogni banda ragguardevoli , e grati ; ed 
oltre a ciò in tutti gli eiercizzj , de’ quali nel proemio fi fece 
menzione ammaeftrati . Di che tempo giucare al Calcio fi Stigion* 
deggia , il Sole padrone dell’ ore , e Duce dell’ anno n am- d c *f e ' Ui , 
maeftra : perchè fi come non ogni Ragione partoriice i vaghi cX',f 
fiori .-cosi non ogni tempo inuita i Giovani a i piaceri del Cal- 
cio : imperocché elfendo quello giuoco di eilrema fatica , elfa 
non fi potrebbe commodamente durare fuori della fredda 
Ragione . Dalle calende di Gennaio , infino al Marzo diften- 
da il corfo fuo , e poi fi ripofi , per tomaie ogn’ anno a noi , 
come. fa il Sole ai medelimo punto. Ma perchè il Calcio è 
uno ìpettacolo , che tanto più è bello , di quanto più fpetta- 
tori è fornito , fra gli altri giorni , quelli delie felle di Bacco, 
cioè Carnovale , fiano al Calcio dedicati per più folenni . In 
oltre j Conciofia clic tutte le zuffe non altrimenti , che un ar- 
co ftando gran tempo telo fi Inèruano , e fi fiaccano: non può 
durare dalla mattina alla fera : ma come il Sole cala i raggi 
in verfo 1 ’ Occidente cominciare , c quando tramontando 
egli Efpero luce , alla venente notte cedere gli conuiene , e 
far pola : Imperocché una , ed altra ora puote egli a pena 
foftenere tanti iudori , tanti impeti , e tante percolfe . Deono Abito 
gli abiti d’ ogni giucatore edere quanto più polfono brie- 
ui , elpediti : pero non conuiene al noftro avere altro che canre \ 
calze , giubbone , berretta , e fcarpe lottili ; perchè quanto 
egli farà manco impedito , tanto più potrà egli atteggiarli , e 
valerli delle membra fue , ed clfere agile nel corlo . Soprat- 
tutto fi ingegni cialcuno di avere gli abiti belli , e leggiadri , 
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e che gli ftiano in dotto affettati , e'graziofi ; perchè avendo 
d’ intorno a vedergli le più vaghe Dame, ed i principali Gen- 
tiluomini della Città , chiunque vi comparifce male in 
arnese , dà di le brutta moflra , e mai grado n acquitta; e tan- 
to più fi debbono sforzare di comparire adomi,e bene in punto, 
pel giorno folenne della Liurea : perchè in tal di il Thcatro è 
più che mai pieno di genti ; Siano amenduc le fchiere del 
Calcio di colore diverlo : o fia ralo , o velluto , o tela d’ oro, 
fecondo che a i Macftri del Calcio fatti da Voftra Altezza 
piacerà . Ora perchè il modo di fare al Calcio è quella cola., 
che gli da La forma : fa di metti eri dire Tattilmente, come egli 
procede parte per parte: a fine che li precetti, i quali fc ne da- 
ranno, lo rapprefentino , quafi vivo dinanzi a gli occhi di 
chiunque leggerà il prefente libretto . Primieramente adun- 
que fi dirà del modo del dividere i Campioni del Calcio , e 
poi perchè il Calcio richiede quattro forte di giuocatori , cioè 
gl’ Innanzi, quali corrono la palla; gli Sconciatesi ,j quali ri- 
tengono i detti innanzi , quando la palla accompagnano , e 
dallo lconcio , che è danno loro fono così detti : i Datori in- 
nanzi , i quali danno gagliardi, e diritti colpi alla palla : i Da- 
tori addietro, che dietro a quelli hanno quafi alle rifeofle : 
Perchè dico il Calcio richiede quefte quattro forte di giuoca- 
tori :fa di mcflieri dire di che lorte debbono cflcrc gli uomini 
feelti per ciafcuno di detti vfhcj : Imperocché importa affai 
avvertire in ogni cofa all’ attitudine ; Dopo quello conuer- 
rà elporre come ciafcuna fchicra deggia ordinare in campo 
la fua battaglia . Facendoli dunque al Calcio lenza Liurea 
Tuonino i Tamburi , e le Tofcane Trombe , inuitando allegra- 
mente ogni Gentiluomo , e Signore, a far cerchio, c corona 
nel mezzo del campo , comparendovi con giubbone , e calze 
in quella guila , che di l'opra abbiamo detto : di tutta quella 
corona elegganfi due capi fra quelli, che fanno al Calcio i più 
intendenti , e per giudizio, e per pratica : perche avendo a fa- 
re la icelta debbono avere piena contezza di tutti quanti i gio- 
vani della Citta , c iapere la natura , e il valore di ciafcuno . 
Quelli primieramente rivoltino gli occhi , e la mente Iqua- 
drando tutti quanti , e fi ne levigano quattro Datori innanzi 
per ciafcuna banda , e prima uno che regga il lato , o vero 
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corno della fofsà , e uno quello del muro , e poi gii altri due , 
che diano nel mezzo : dopo quelli facciano fcclta di Da- 
tori addietro , i quali anno a edere tre per banda. Vogliono i 
Datóri innanzi edere i piu gagliardi ,e di maggior perlona , c 
fovra tutto gagliardiffimo efler dee quel del muro , e di Imi- 
furato colpo : ma quel della fotta di grande agilità , c di 
gran tempo di palla . Per datori addietro conviene adoc- 
chiare , ed eleggere i più veloci corridori , e di alto coraggio, 
e di gran colpo, per le ragioni, le quali a mano a mano s’alle- 
gheranno . Di vili, ed eletti tutti i Datori facciali la lcelta di 
cinque Sconciatori per banda, gagliardi uomini, e grandi , e 
fieri , e nerboruti , e di molto lapere : e foura tutti Y ultimo 
cui tocca a guardare quella parte del campo , che è lungo il 
muro , vuole edere il più membruto , e poderofo uomo della 
partita fchiera : ma quegli che tiene quel lato del campo, che 
fi dice la foda , d' agilità , e deltrezza,e di buon tempo di pal- 
la fia fomitidìmo . A quel del mezzo fa di metticri avere 
buona gamba : gli altri duoi bifogna , che per le ragioni le 
quali poi fi diranno fieno ferocittìmi . Dividanlì por gl* In- 
nanzi a uno, a uno infino a quindici per banda ; quedi fieno 
giovani veloci , corridori di gran lena , e molto animofi , 

Partite in cotal guifa le due ichiere, ciaicuno de' capi s’ingc- ord'm*n 
gnerà di mettere in ordinanza la iua in quella forma .. Prima v d,l } x 
fermerà li cinque Sconciatori da lui eletti lungi dallo (leccato 
eftremo , che è loro dietro alle lpalle braccia 6 1. c dittanti c«. 
l’uno dall’altro braccia 16 . ma li due da’ lati faranno vicini 
atto (leccato braccia n. Dietro a quelli nella leconda fila 
metterà i Datori infrànsi , difeofto dagli Sconciatori braccia 
18. e dittanti l’uno dall’altro braccia 21. e quelli da i lati vi- 
cini allo (leccato braccia ri. e mezzo . Dietro a i detti quat- 
tro Datori innanzi metterà per ultimi i , tre Datori addietro , 
dittanti da i Datori innanzi , braccia r 3 . e dallo (leccato , che 
è r eftremo termine braccia 25. e lontani 1* uno dall* altro 
braccia 30. e li dui da i lati , vicini allo (leccato braccia 13. 

Quella ordinanza dette tre file del Calcio fi vede che III trat- 
ta dall* antica battaglia Romana , pofciache il primo ordine 
degli Sconciatdri è il più ltretto ; il fecondo è più largo di 
quello : il terzo è più rado d’ amendue : tal che facendo di 
. B menie- 
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mcfticri t;, la prima fila delli cinque Sconciatori , nella 
feconda de quattro Datori innanzi , e quella nella terza 
de’ tre Datori addietro , fi può ritirare . Dopo quello df- 
viderà cialcuno di detti capi li luoi quindici Innanzi in tre 
fquadrejl’ una delle quali fi ponga davanti al luo Sconciato^- 
re della folfa, oppolla allo Sconciatore avvcrlario , 1’ altra da- 
vanti allo Sconciatore del muro fimfimente fi rillringa , e 
ftia di contro allo Sccnciatore, che le è oppollo , la terza Aia 
bene unita nel mezzo : la quale s’ avvertilca , che contenga in 
le Giovani di gran gamba, e lena, per quello, che poi fi dirà. 
Già s’ ordinavano gl’ Innanzi! in altro modo ; cioè , tutti in 
una fila dal mezzo del campo infino al muro,quandofibattea 
la Pallai poi ,le ne traevano fuori due per banda, che fi diceano 
giucarc alle rifcolfe , dandoli licenza a cialcuno di loro di 
giucare , battuta che folle la palla a fuo piacimento; ma noi 
troviamo che va piu ferrato il giuoco a partire gl’ Innanzi 
in tre fquadrc , fecondo che s’ è divifato ; perchè fono più 
pronti a. rompere qualunque palla, o vada nel mezzo , o dalle 
bande. ,i . tu w/. -.->;♦>< >* 

Pertanto nel prefente libro fi vedrà dilegnata la forma dell* 
ordinanza che noi ufiamo oggidì , e crediamo che fia la vera 
antica,e da cgn’uno s’approva pei la migliore: perchè in forni- 
ma gl’ Innanzi, ficcomc già negli eferciti antichi de’ Romani i 
funditori ,, e oggidi nc i.modcmi gli Archibufieri attaccano le 
fcaramuccc : lono i primi a dar déntro, e a vicenda aifrwitanò 
gli Sconciatori avverfi . Ma facendoli il Calcio a Liurca que- 
lla divifione non fi fa in fulla piazza : ma in cala d’ alcuno de’ 
principali Gentiluomini della Citta, dove concorrono i miglio- 
ri giucatori , e con maturo dilcorfo fi fa la. feelta : e talora 
colle bande di due colori fi provano una , o piu fiate , e do- 
si viene caratato il valore di cialcuno ; c come il Calcio fi 
vede bene aggi ullato fi. pubblica la giornata: ma prima fi crear 
no Alfieri due Giovanetti de i più ragguardevoli della Citta, e 
la mattina del deputato giorno lolenne, cialcuno fi velie del- 
la lua Liurca adomando le berrette con penne , e con impre- 
fe a fuo talento ; perchè nel rimanente non fi addice, che ab- 
biano, nc più, ne meno degli altri .-ben’ è ragione, che cialcu- 
na parte vada a cavar di cala 1’ Alfier fuo , e corteggiandolo 
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per la Città fi diporti ; perchè 1* uno , e 1’ altro fa poi alla fua 
fchiera un bel convito j dopo il quale prefa 1* Infegna colle 
Trombe , e co* Tamburi della medcfima Liurea ne vanno al 
campo j dove ragunatifi , e giucata la man diritta 1’ uno con 
l’altro Alfiere, e i luoghi del Sole,s’ accoppiano, e muovonfi c ìo * lì - 
con quella ordinanza . Prima efcono i Trombetti colla Liurea, 
dopo i Tamburini , e poi cominciano a venire gl’ Innanzi più 
giovani prefi per mano , di maniera che a guifa di Scacchicro 
nella prima coppia a man diritta farà 1* Innanzi bianco , nella 
ieconda verrà il rodò, e cosi nella terza il bianco , leguendo di * 
mano in mano in tal guiia ; Dopo tutti gl* Innanzi vanno 
gli Alfieri, dinanzi a i quali marciano i Tamburi della mede- 
lima Liurea; appo gli Alfieri leguono gli Sconci itori, dietro 1 v 
i quali procedono li Datori innanzi , de’ quali quelli del mu- 
ro , come più degni, portano in mano la palla della Liurea, c 
per ultimi vengono in campo i Datori addietro , dove girata 
una volta la piazza ciaicuno Aifiere fi parte con la fua fcliie- 
ra alla volta del luo padiglione, lccondo, eh’ egli averà vinto, 
o perduto il Sole . Ma innanzi che fieno le due fchicre com- , f 
parie in campo , fiano artunti , e mefsi a federe Copra un* orre- 
vole , c rilevato feggio , perciò fabbricato nel mezzo dell’ uno 
de* lati della piazza , fei Gentiluomini giucatori antichi , i 
quali giudizio diano , Copra qualunque controverfia naCccre 
vi potette? il che fatto fi dia nelle Trombe mettendo a ordine 
la battaglia , Cecondo che di Copra fi è detto, e diali comincia- 
mento al Calcio : del quale appretto fi ragionerà particolar- 
mente , e diratti fquifitamcntc 1’ ufizio di cialcun giucatore . 

Il principio de’ fieri movimenti del Calcio è il batter la palla ; 
il che fi ula far nel mezzo del campo da quel lato, che muro fi 
chiama, dov' è porto alcun legno, o di marmo , o d* altro , il 
quale il mezzo appunto dimoftri ; quelto battere è ufizio del 
pallaio, il quale, veftito d’ amendue i colori della Liurea, come 
uomo di mezzo giuftamente la palla batte nel detto marmo 
lì diritto, e fi forte , che lubito riialiti fra le due lquadre degl’ 
Innanzi , che corrono al muro : al quale ancora tocca di tene- 
re il campo fornito di quante palle fa di meftieri . Cosi dico 
s' ula batter la palla : ma io crederci , che più bello foilc nel 
proprio centro del campo, cioè nel mezzo della piazza , e non 
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del muro , piantare il marmo , e quivi batterla nel mezzo degl’ 
Innanzi circolanti : fi che in alto rilaltafie , e cadefi'e : per- 
chè farebbe più bel vedere , il luogo larcbbc più ragionevo- 
le , e più perfetto > e ridurremmoci alia ulanza antica , onde 
trafeorfi fiamo: alla quale ritcrnercn mo ancor più , le la palla 
in vece di batterla fi pc-nefiè in mi marmo, e li trenta Innanzi 
la circondafiero in cerchio largo , e perfetto , e al legno dato 
lei , come linee dalla circonferenza al centro correflèro : il 
quale principio di battaglia aurebbe in fe chi ben rimira ogni 
forta di perfezione , e di vaghezza . Poiché la palla è battu- 
ta , e le Trombe , e i Tamburi per tutto rimbombano , dee il 
buono Innanzi mentre che il popolo del Teatro rimira, chi 
quella parte , e chi quella favoreggiando , fare ogni sforzo 
d’ acquetar campo in iull’ avveriaria parte : il che di leggieri 
gli verrà fatto, le di quelli miei precetti, che a mano a mano 
per addur Icno, da me per ell'ermi in quello giuoco molt’ an- 
ni elcrcitato , apprefi , ed approvati dagli antichi , e moderni 
gìucatori più eccellenti , fara capitale . Dico adunque , che 
iubito , che la palla larà battuta, rimanendo il più delle volte 
fra i piedi delle lquadre del muro , debbe ciaicuna di efiè in- 
gegnarli di metterla!! in mezzo, e di quella a cui verrà fatto 
corlafi dinanzi fra i piedi j i duoi Innanzi piu gagliardi collo 
aprire , e coll’ urtare , e gli altri tre dietro a quelli due gui- 
dandola co 'piedi, fi sforzino di condurla alla volta degli Scon- 
ciatori , ed a i Datori pillarla : ma perchè quella Iquadra da 
uno degli Sconciatoti avveri! larà aipettata , e dall* altro in 
traverlò urtata , è necelì'ario , che delli due Innanzi più ga- 
gliardi , 1’ uno vada ad in vedi re lo Sconciatore, che di traver- 
lo verrà , 1’ altro incentri quello , che per diritto T attende ;,il 
che facendo gli altri tre con gran comodità potranno di là dal- 
lo Sconciatore la palla trapanare . In oltre , perchè qual s’ è 
1’ una delle due parti molla da gran difio di vittoria , potrebbe 
in un tratto mandare due, e forle tutte e tre le iquadrc lue alla 
volta del muro, iubito che è battuta la palla, c cosi corre alla 
fprovvilla gli avverlarj, è necelfario, che quanre fquadre man- 
deranno verbigrazia i Rolfi la dove la palla si batte , altret- 
tante ne mandino eziandio i bianchi , . perchè bilogna , che 
ciaicuna delle parti faccia ogni sforzo per non perder punto 
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di campo in lui principio : perche il principio è la metà de} 
fatto . Ma perchè ipefiè volte interviene , che a gl: Innanzi 
il lor dilegno non rielce , perchè i Datori , de’ quali è ufizio il 
fai vare la palla , aiutati da i loro Sconciatori con fagacità la 
pigliano , e di lepra , o di fotto mano dandole in mano all’ 
avversario Datore la rimettono , dee il buon’ : Innanzi . con 
velocità grande tornare in giuoco ; cioè nel mezzo , che è fra 
f una , e ]’ altra filarelli bianchi , e roflì Sconciatori , acco- 
gliendosi cialcuno alla fua lquadra,cioè,o a quella della fofia, 
o a quella del mezzo , o a quella del muro : perchè elsendo la 
zuffa ridotta in tal termine più non conviene , che le [quadre 
si mekhino insieme : perchè dato che la fquadra della folsa in- 
sieme coll’ altra lua del mezzo si melcoli , o quella del mezzo 
coll’ altra del muro , più comodamente dar potrà il Datore 
dedla fofsa,chc averà gl’Innanzi avvcrlarj più lontani ; ed il Da- 
to e del mezzo altresi , non avendo gli avverfarj , che poisano 
correre ad impacciarlo , lenza punto di [concio potrà dare al- 
la palla . In iomma ia-jlquadra del mezzo ( fecondo che poco 
innanzi detto s è ) vuole efière fornita di giovani di gran 
gamba , c gran lena v e facendo gran prò per la lua l'chiera , 
viene a eilere neceifarilfima , perchè il luo ufizio c il correre 
per diritto filo alle palle,che a i Datori del mezzo vanno,c per 
travcxfo a quelle , che alla foffa , ed al muro fi conducono „ 
Ma perchè k palle , le quali toccano a giucarc agl’ Innanzi 
fono di due lotte cioè quelle che rimangono nel mezzo , e 
quelle che dall’ uno , all’ altro Datore ioruolando vanno , 
avendo già detto di quelle , die reftano fra i piedi degl' In- 
nanzi; dico che a quelle, Je quali per 1’ aria vanno , gl’ Innan- 
zi debbono effer molto avvertiti, e principalmente quelli, che 
per 1’ eccellenza di loro intendimento , e prodezza , faranno 
fiati eletti capi di fquadre : perchè fi conviene , che effi s’ in- 
tendano co’ i loro Datori , di maniera , che a i loro voti , e 
defiderj corrifpondano le date , c gl’ iftdfi Innanzi ; in qual 
verio dell’ avversario campo fia per dare il lor Datore lappia- 
no , lubito , che gli lcorgono la palla in mano , ed abbiano 
del colpo di dalcuno Datore, quanto egli porti lunge, giudi- 
zio, e pratica, ed avvertenza , che la palla fc verlo il Cielo an- 
drà percoflà di lotto mano a heil’ agio cadrà : ie colpita di lo- 
r ’ pra 


14 Drl s a R SO S o P & A 

pra mano, di punta volerà nelle mani dell’ avverfario Datore: 
e fieno prefti a rifolucrfi d’ andare , o (tare , e govcrninfi in 
tutto con giudizio ; perchè delle due forte di palle porteranno, 
come più dolci , e leni più perìcolo di fconcio , quelle , che 
affai poggiando verfo il Ciclo, quafi a piombo fopra il Dato- 
re avvertano cadranno . Pertanto il buon capo di iquadra , 
che dee ingegnarli di fiancare il meno , che polfibile fia la 
fquadra lua, andrà con tal giudizio a palle tali, che appunto 
avanti , che a quelle abbia il Datore dato, vi giunga. E . le il 
Datore del muro, o quel, che gli è allato darà contro all’ r av- 
verta foffa,in quello ittante,ch’ egli le darà , muova il drap- 
pello della foffa , e li due innanzi vadano ad affrontare uno. 
Sconciatore per uno, cioè 1’ uno quello Sconciatore , che fia 
come targa dinanzi al Datore , e 1’ altro inneità quell’ altro 
Sconciatore , eh’ era allato allo Sconciatore della foffa , c con 
impeto viene per travedo ad urtare la già molla Iquadra . In 
tanto gli altri tre con la maggior velocità che poffano, volino . 
alla volta dell’ avvertano Datore: ma perchè egli averà inten- 
dimento , ed andrà in conferua infieme con gli altri Datori di 
iua lchiera,e foprattutto,quegli , che gii è allato andra a loccor- 
rerlo col pararli dinanzi a lui , c rompere 1* impeto degl’ In- 
nanzi : fa di meftieri,che in quefio tempo la fquadra del mezzo^ 
paffi alia volta del Datore per travedo per quei varchi , i 
quali arannò Jàlciato di fe yoti lo Sconciatore, ed il Datore^ 
che erano aliato a quelli della foffa, per dare, come fi è detto 
foccorlo a i loro compagni .-perchè ic fi muove:à,li verrà pak 
Iato a luogo, cd a tempo , e fenza fallo fconcera all’ avverta-* 
rio Datore la palla, e pian pian conducendola fra i piedi arrii 
vera molto preffo alla: .vittoria : però fùbito , che la fquadra 
del muro vedrà le amiche iquadrc andare colla palla rotta 
innanzi , acquetando mai fempre campo, dee paffare anch’el- 
la gli avverlarj Sconciatori , avvertendo di fiore continua-, 
mente al pari della palla, a fine, che fe gli avverfarj per ultimo 
fcampo la attraverlaifero alla volta del muro, dia fra i piedi » 
ad eflì , che al pari della palla fi troveranno , c in lu lo (lecca- 
to ferrata tener la potranno . 11 medelimo precetto , che fi è 
dato alla (quadra della folla s’ intenda eziandio dato a quella 
dei muro: perchè andando la palla per aria alla volta del mu- 
ro. 
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ró , la detta fquadra e tenùta a correre col medefimo ordine» 
ad affrontare gli avverlarj Datori , c Sconciatori : E la iquaf 
dra del inezzo co’ luoi veloci corridori fcelti , dee parimente 
darle foccorlo , e qùella della foffa. altresì pairare al pari del- 
la palla , lenza melcolarfi coll* altre : ma ftando infieme fé-- 
parata da quelle, a fine, che gli avverlarj attraveriando la pal- 
la per quella banda laluar non la pollano . Dee eziandio la 
fquadra del mezzo loruolando la palla il capo fuo per lo mez- 
zo del campo colla medefima maeftria inueflire lo avversàrio, 
Sccnciatore , per partirne al Datore , che gli è dietro : nel me-' 
defimo modo ancora le Iquadre amiche di amendue i lati 
debbono , pallata che è quella del mezzo pattare . Sourattutto 
gl’ innanzi abbiano grande avvertenza quando aranno rotto 
la palla, e co’ piedi la condurranno,e di guidarla pian piano, 
fi che poco dal piede la fi allontanino : perchè altrimenti fa- 
cendo, fariano leruigio , e dariano allegrezza alla lchicra ni- 
micarla quale altro nc n contende, c briga, le nonché la palla 
icappi fuori della moltitudine per poterla ghermire, e correre, 
o in altro modo laluare : ioprattutto vùolfi dagl’ Innanzi av- 
vertire di tenere la palla ferrata quando P aranno in lu lo (lec- 
cato condotta . Quello degli ufizzj loro è il più importante ; 
perchè tralcurcndo quello ultimo atto , fariano , come folli 
cultori, i quali tutte quante V altre ftagioni dell’anno in ara- 
re, in leminare , in iarchiarc , dura fièro fatiche cflrcme ,c poi 
Ja (tate in iul buono della ricolta ie la padellerò , abbando- 
nando i campi , ed ad altro attendendo, e come i cacciatori, 
che avellerò i veltri sboccati , c n< n potettero in lui giugnere 
la fiera azzannare . Oltre a di ciò vuole il buono Innanzi non 
meno con certa ragione , che con graziola , e leggiadra avr 
venentezza il giuoco luo giucare ; il clic gli potrà riufeire 
agevolmente, le in tutti i movimenti , ed atti luoi procederà 
moderato , e lenza rti/./a , la quale è un breve furore , che 
luolc cavalcare , e per beftia rare Icorgere colui , che noi 
frena . Però ciafcuno nell penfi ad altro , che. a condur la 
palla in full’ àv vena fronte dello- ite ccato , ed a farla paflàre 
oltre , che è 1’ cftremo termine , ed il defiato fine della lua 
fchiera . Pertanto ciaicuno Innanzi invellendo per diritto , 
© per traverio , qualii voglia Sccnciatore , o Datore non tiri 
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mai pugna } ma tenendo le braccia diftefe, dovunque meglio 
li verrà r faccia il rincontro . Non dico già per quello che 
alcuno deggia inoltrare viltà , e che cfl'endogli lcortefia fatto ,- 
elfo non le ne rifenta , e vaglia tolto' all’ avverlario voltar la 
fronte, equéllo non meno vigorofamente,chc di lubito attaccare 
con poderale pugna;ma dico , che iubito,che egli c ipartito corra 
alla palla } cd il giuoco legua . Oltre a di ciò non lì conviene, 
che l’uno Innanzi colf altro avverlario garcggi , le don quan- 
do la palla nelli mezzi fi trova, perchè in tal cafociaicunaiqua- 
dra coll’altra avverfaria contenda, per padroneggiare la palla, e 
tenendola!! fra li piedi fegua pur la vittoria . In altro non 
contendano inlìeme ; fc non fe , quando la palla in una delle 
telte dello freccato condotta folle , perche allora elfendo 
grande il periglio , debbono gl’ Innanzi, die Hanno per perde- 
re la caccia , con gl’ innanzi aduerfarj meicolarfì , e quanto 
polfono impedirgli , che la palla loura il loro freccato non 
palli : avvertendo però , che tre , o quattro di loro rimanga- 
no in lu gli avverfarj Sconciatori , a fine che fe la palla, o dai 
Datori , o da altri fofre loro della fiia cavata, fieno prefti a far 
sì , che Sconciatore , o Datore della nimica ichiera n >n la 
polla fare edere , e non rimanga vincitore della caccia . In 
tal cafo apporterebbe giovamento grande alla l'uà banda un 
giucatore gagliardo , il quaie alla palla delle di piglio, e te- 
nendola ftretta con una frotta de’ luoi urtando , fàcefre ogni 
sforzo per racquiltare qualche parte della piazza perduta . 
Quello ho veduto già io far molte volte ad alcuni buoni 
giucatori con gran profitto , e. rivoltar di fortuna : che è la 
bellezza maggiore non pure d’ ogni giuoco , ma delle com- 
medie , delle tragedie , e d’ ogni lorta di poetica compofi- 
zionc . Per l’ordinario non ilta bene , che quella Torta di 
giucatori , cioè gl’ Innanzi prendano mai la palla in mano, 
le non per dirizzarla!! fra i piedi, le già non vi litrovallèqual- 
chuno tale , quale mi rimembra già aver venuto, che elfendo 
gagliardiflimo , dcltriflìmo , e velocilfimo corridore Itava 
sbrancato alquanto dagl’ innanzi per travedo al luogo dove 
egli la palla vedeva , e quando punto punto ella uiciva, ei la 
carpiva , e lerpeggiando correva , e si faceva , che in ìulio 
lleccato ccnduccndola l quando manco iperar fi poteva ) ap- 
porta- 


Digitlzed by Google 


li GIUOCO DEL G ALt 10 : 

portava alla Tua parte la vittoria, con quella gloria , ed appta- 
ilio , che arebbe un foldato , il quale mentre con tutte le fof- 
ze al padiglione del fuo Re fi combàttelfe , il Rfc nimico re- 
ftare icnzà guardia avvertile , e liii' là correndo prendefle‘. 

'A tal' innanzi s’ avviene il pigliare in maho la palla , e non à 
certi, i quali pigliandola infino allo Sconciatore, e appena cor- 
reno , ed ivi cadérla fi lafciano a i piedi , empiendo il Tea- 
tro di ri là della lor dappocaggine , oltre al danno , che alla 
parte loro ne rilulta .-perche molto meglio fi palla oltre la pal- 
la , come fi è detto, pn guidarla pian piano fra i piedijficchè 
in andando di mano in mano acquici del campo ; molto ma- 
glio dico che in quella guifa, per la quale la palla in terra ca- 
dendo, ivi in un tratto, come di morte lùbitana, morta rimane. 

L’ Innanzi fi come ogni altro giucatore foprattutto fi guardi 
dal fallo , il qual fi commette ogni volta , che la palla fi fa di 
pofta pattar lo fioccato della folla , ed ogni volta eh' ella è 
fcagliata . In fi fatto erróre cagiono oggidì molti giovani 
ineiperti > i quali in vece di laCciarfi la palla, preia che’ l’anno, 
dader fifa’ piedi , e nella loro fquadra addirizzarla , la fcaglia- 
tlo innanzi 4 . braccia , o fei , con dilpiacere infinito de’ vecchi 
giucatori ammaefirati , e conici del giuoco , Per lo con- 
trario ufano i buoni Innanzi alcuna vòlta per una cotal va- 
ghezza , e rifiorimento del giuoco, in affrontando qualche 
grande , e groffo Sconciatore , o Datore con leggiadra lotta 
traboccarlo in terra , con grandiflime rifa del popolo , che fi 
rallegra^ impara, veggendo, come con fi poca fatica poffa effer 
fatto ut» fimile quali torrion rovinare . Ancora il bu no in- 
nanzi fi guardi di non iftare addo/fo fitto in liilli iuoi Sconcia- 
tori noiandoli , e togliendo loro le palle , le quali elfi facen- 
doli pattare fra le gambe manderiano a i lor Datori : ma s* in- 
gegni di ftar’ unito colla fquadra fua Tempre di traverlò ai 
pari della palla , a fine eh’ egli ( occorrendo ) polla correre 
alla volta de’ Datori avverfarj lenz* altro intoppo , che degli 
Sconciatoti . Detto 1’ ufizio degli Innanzi conviene dire al 0/ — , 
prelente quel degli Sconciatori , a’ quali aver conviene lòprat-' d^usci- 
tutto tre principali intendimenti . Il primo c due le palle c '** or/ * 
a rtdotte tra i piedi della moltitudine da gl’ innanzi avvefiarj 
accompagnate, noi pallino in guila,che i propri Datóri dùr *or 
"*.» C non 
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^icAC battaglie gli , 
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della foffa condirà famedi contro a colui che quivi 

Ila per uconciare : V ^oncrapore , che gli cullato trovandoli 
feroce* e, gag^p^c^.^egU che quali per comune fian- 


fegr , Innanzi piu fom {p verrà ad iijeeftire , bifogna * 

^TOWil^.ft^Poffa, e nella fiottìo^ 
TOM* palja, ^ fofpmg?, ,^051 ipfigme, ppn, .epffinfl? ’ | 

1 piedi la palla , c contro a gli avvcrlar, luoi affai lunge _ 
Ipmga : c fc ogni iuo sforzo per avventura riufcilfe inda Wt> 
Amarra la fquadra avverla almtgv?, Riordinata, in gui.a , clie 
1 amico Sconciatole della fp(%potr.i , o con un calcitro* 
pr?/ 1? yPy^.facepdplafi 

P i w^jP^qn miqdar^, i .e^pfi^on defttei,- 
za di pcrlona 5 e d’ indegna lai varia . Nel modo mcdefimo , 
che detto s è di .qtf^dpila folla fi anno a difendere li duoi 
Seonciaton^^.mu^ dall; impeto dell’ avverfa iquadra , cne 

,K'P^ .fai * t Parimente lo Scon- 
cutore yiel mezzo 3 trovandoli nella medefima maniera, che 
gli altri già dettj a^9ty:;tfp r * nel medefimo modo con T aiuto 
di quelli da i lati governili . Quanto al fecondo intendimen- 
to dello Scocciatore , te la palla farà mandata dal nimico ad’ 
^mico Datore , il buono Sconciatore ponga mente s’ ella va 
di punta, j fi che lo Innanzi non vi po/Ta giungere a tempo , o 
fc da alto cade , che lo Innanzi al pari di iua caduta polfa al 
Datore cfsere addotto.} perchè andando la palla di patron 
• . . 0 oiiogna 
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iiflfStìcdrf? imi tòtnfà itic^iró1iaftóa^j?aftai^ fel* 1 Iiìnin^i 
'a lorpòffd^à'finc , che^Miho mdirno ftraccandofi , poi nel 
ItóhggW bifogriò noli pofsmcr'li fatica : ma venendo ell3 ’dk 
càtto ,l ; J dÌlò^la di rrfeftieri ( ifie&érri“irl opra , e 1’ in'gegtk>(> 
'e ld 1 dotta T perchè ' in taT ‘dafòi fopfaftà pericolò grano e *. 
furfanto volando la palla da alto inverfò il Datore dei mó- 
lto , bilogna thè li d uni Sconciatori in un tratto veggianfo 
à’ invertire quegl' innanzi , i quali eisc'ndo di miglior gamba, 
e maggior forza pòisc no il loro Datore più d lumeggiare : mi 
n< n però in quelli' dttè'òccuparfi tanto , che glrt affe 1 fefifS 
alcuno ritegno trapanino : perché P ufizro ddlo Sconci atorè 
fccntrò a gP innanzi ncn è il feriétfi : ma' bètte i^ tratteriéni; 
%tando un po quello , un po quello^òchè il Datore iuo al£ 
tempo a dar di piglib^Hà qrailà Mdstifftf \ u aulirtene} dalli 
^fUria dè^l 1 Innanzi* lalvariàk- atoWéM n ui&£ 

'doli di noti cacciarli tantd ,J aYartf?^ che dtfchió :Jf4dF 1 Datóri 
abbandonati : pcrctó'^dt^o'^tótì 10 
^ftb pecette dato agl? trinciatori M Mi ftWtò&flft 
HUtìSiì to' per quellfrielfr fofsV Mtt : bitte perchè^ 

% alle volte fuolè correre per travedo la lqiradra tfél" mezzo ' 
'aiutigli allora- lo Scónciatorc del mezzo gagliardamente! ? 
Andandoli ad unire ora deh 'pèlli della f&fat, ora con quelli 
;tìeHrmró:e fé^pet lo mezzo , qiiaìi dal JCiclò , andrò a piòver la 
«palla il Daèo^^bfp ^ * awerfi 

Squadra del còtta' 'ii 'Teorici ari a , govetb 

ttrfi nel medefimo modo, chc‘p ! Ìiirrdeìét?, e vagliali del fo^ 
•corto di quegli, cheda i lati gii fidfto . Quanto al terzo avve- 
dimento , a tutti i cinque Sconciatori s’ appartiene mantener 
Tempre la lor fila ben' ordinata : e principalmente a quello 
‘Bel muro 1 , ed a quello della falsa fi' richiede : perchè eglino 
^o come generali , che guidano , c cònducrinòTa battaglia. 
( Pèrtanto debbono foprattutto por mkfited'- ditele}* 1 quando fi 
batte la palla , piantato si bene la loro ordinanza, che la con- 
traria Ichiera non abbia guadagnato punto di campo . Dopò 
-‘quella avvertenza , diano tempre accinti a tener ierrato fi 
giuoco , e con tali ftrette leguire la vittoria , ogni volta che 
Te loro fquadrc acquifteranno in lui campo vantaggio : e 
-quando avverrò, che lapailairiiuUa fronte-deli' avverto fteri- 
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caco si conduca , allora Conviene fare ogni sforzo in tener 
gli avvcrlarj in iullo (leccato forati, e ingegnarsi il più che sia 
potfibile,di mandare la palla addietro a uno de tuoi Datori, 
il quale dandole, di leggieri guadagni la caccia . Quetto 
certo e uno de più bei tratti, che far polsa lo Sconciatore. Ma 
fe la forte coltringerà la fila a ritirarsi , faccia (empre tutte le 
(ue ritirate col vilo volto verio il nimico. In oltre sieno avvera 
titi tutti gli Sconciatori,che fra la lor fila, e quella de’ lor Da* 
tori innanzi, nelsun della nimica fchiera rimanga mefcolato : 
perchè le gl’ innanzi non tornano incontinente , che faranno 
in vano pafsati a fconciare una palla , i] ordine del Calcio 
yicn guaito : pertanto quegl’ innanzi d’ ogni iorta di feorte* 
sia laran degni ,, che non vorranno alli loro tornartene pretta* 
fncnte , e quegli altresi , che troppo dapprefso allo Sconciato* 
re avvedo giuochcranno con troppo vantaggio . Per lo con* 
travio portinai gli Sconciatori cortelemente , in verfo coloro.* 
che lenza frode giucheranno del giuoco la diritta ragione, 
e matfimamente quelli , che fono di Immurata forza : perchè 
altrimenti facendo , il Calcio dalla lor banda freddo j e lolo si 
rimarrà : perché contro a loro , come villani giucatori non 
yorrà corner veruno . Il buono Sconciatore non ha mai a 
4are alla palla , eccetto quel della falsa , al quale fra bene il 
rimetter quelle palle , Ac quali per tra verfo venendo nello 
(leccato , che gli è allato vanno fra gli fpettatori a morire . 
Oltre a diciò nou ifti bene , che Sconciatore veruno tocchi 
le pallé con mano , eccetto quelle , che pian piano venendo 
per terra anno bilogno d.’ elfer con mano aiutate , e mandate 
fotto le lor gambe a i lor Datori . Degni di gran biafimo fon 
quegli i quali io ftelfo ho veduto, quando la palla va per aria 
alla volta del Datore, eh’ è lor dietro , far un (alto , e per aria 
pararla con mano , c farlafi cader a’ piedi con gran pericolo 
della lor parte : é quegli ancora i quali andando forte la palla 
per terra , co’ piedi la rincontrano , che patterebbe al Datore , 
In fomma a ciatcuno Sconciatore fi richiede il fare feudo al Da* 
tore , che gli è dietro, ed ingegnarti con ogni ftudio^ ed arar* 
che 1 Datore fuo, francheggiato retti, ti che fpedito , e fciolto 
da’ laberinti degli avverfarj , a più palle , che potfibil tia , e 
col Calcio , e eoi pugno dia fortemente . Dagli Sconciatoli 
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trapaffa a’ Datori la palla , la onde il noftro dire anch’ egli. ofan 
dall’ ufizio di quegli , a quello di quelli trapalerà . A quelli d ‘' Dat<>rt 
pare, che più che a gli altri fi riferiica la palla del calcio. Con-* 
cicfia che ipinta da’ lor colpi fi muova, e fi governi, ed alla fine 
al tem ine lopravvoli . Per Datori innanzi lecondo eh’ è detto 
fi feelgano i piu gagliardi , e di maggior perlcna , per quelle 
ragioni , prima perchè, dii anno a valere quafi per fecondi 
Sconciatori , per ialvare , giuda lor polla le palle a’ lor Datori 
addietro : poi perchè venendo quafi il più delle volte la palla 
alle lor mani , laranno forzati elfi a darle con maggior dilagio, 
per 1’ impaccio di qualche nimico Innanzi , che tuttavia tra- 
pela , e loro al colio , ovvero ad un braccio s avventa . Al 
muro fi mette quel Datore ^ che di vita, e di forza, e di colpo, 
gli altri Datori, avanza : perchè pendendo Tempre 1* una , t 
X altra Ichiera per ilchifare i falli, in quella parte, ara egli tut* 
tavia maggior furia contro , che alcuno degli altri . Alla 
folfa vuole dare quegli , che di dedrezza, e di tempo di palla 
fia eccellentillimo , nipetto a i falli , e per amore delle palle \ 
le quali in quel luogo per lo più vengono mozze, e per la fua 
dedrezza fi ricourano , e dal luo buon tempo lenza pericolo 
di fallo , laonde vennero, fi rimettono . Allato al Datore del 
muro fi mette il più gagliardo, e sbardellato, perchè s’egli al- 
lato a quel della foda delfe, ogni volta che palla toccaffe cor- 
rerebbe rifohio di fallo . Allato al Datore della folfa da que- 
gli che più ficuro , e diritto colpo alla palla dà .-perchè a darle 
'lpeflo gli .tocca , e la ragion del campo così vuole : Ma due 
forte di palle vanno a’ primi Datori : ¥ una per terra , 1’ altra 
per aria , e ¥ una , e ! altra in due maniere procede . Perchè 
le palle, che vanno per terra', polfono tenere il lor pedeftre 
viaggio , o dagl’ Innanzi lpinte , ed accompagnate , ovvero 
dagli Sconciatori lalciate , ed aiutate palfare : ma quelle , che 
vanno per aria ; ovvero di punta volano al Datore, come làet- 
ta che fiede , ovvero da alto caggiono,comc razzo di fuoco, quan- 
do egli feoppia . Laonde per dar con qualche dempio d’ in- 
torno a tali cafi ammaedramenti giovevoli, dico, che Tela palla 
Verrà pettata condotta da’ piedi degl’ innanzi, i quali abbiano 
per lor molto iapere paffato lo Sconciatore, al Datore della fof- 
fa,convien che ’l Datore dalatoiirtigrinnanzipcrtraverfo,ed 
t egli 
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Cgltrfteffb tenti fe può pi girarla in manft, e darie* quanWèhe io**,’ 
mandila fi fra le gam b e - al fuo Dàtorc add i etto V é<i dncora cgfi 
ffteflf^tird gl’ Innanzi, che 1 Con la ‘palli faranno : r per'dfé per atf- 
/Centura gii arrefterà-, datanti f ^c<&f gtavffirtcodtrf fatfahfió 
flati quali in un tempo tempeftati ,ed il Datore addftfrólepcf- 
tra darete calò che^&vtdefTe,chei<quello non riulciiTe,sfò 8 * 
■zi fi di ipingerla avanti con un calcialo di attravcriWtó allà 
Afoltaodel muro, din quefto modo medefimo fi goteìttifttfJt 
rPatori die in, tal tèrmine fi ‘troveranno al muróq'é'tféla palla 
accompagnata dalle medefime gambe ‘àrtdaffe alla Vòlta 1 ddl 
Patorei^ìctóè allato a qudlo deila folfa, ò a quello del Muro, 
prendano coldoccorfo di quegli* <il medcfirììO partito !,* che^gfà 
s’ c dettoti Ma lei lai spalla verrà per terra al Datore y tiiatìda- 
(ta dai tiub -Sconciattore ^.ùngegmfifdi carpirla , c darle preft rifi- 
nì amente; ^rse caio cjfoigl^'ifti&hzi avvertì gli fodero add offo^ 
cd et non: potefl'e ^mandila f al jìuo -Datore addietro ,< come dà 
fopra dcttou/Lè ^e cerchiidi attraverlarla ^ Quanto àlle pall«, 
dieiivolano per aria * ie ufi punta ,non vfc-fa drmeftfcfi di trop- 
pa maefiriai? perchè unendo alle mani del fuò* ‘Datore ferizfc 
«ara d’ alcuno Innanzi le potrai 0 pigliandola 5 dare in' qual 
modo*, ed tinqualiverfo ben gli verrà : ie già non 1 vorrà 'fate 
come, certjL » che .affogano nella .bonaccia ^ perchè volendone 
.troppo?^ en troppo iqdugiando jyie troppo avanti correndo^, 
perdonila, palla con vergogna loto; (, ; e dannaggio di lor lchitì- 
cajiiaj qwaki por troppa agiatezza'-ìdel filo Datore ogriffiiopaflò, 
(incontro y e sforzo ara perduto faticato indarno^ Ma le le 
m<?defimei tpaJJei^'ìdie iper 1’ aria volano : andranno da alto a, 
cadere io mono ^af patore , come che grande aiuto gli porga?- 
no a luoii ^conciati-ri ^ nondimeno s’ egli vede gl’ innanzi aq- 
/V.erfi'MiiUBrniiedefiiiao tempo comparirai , terrei per piu fi curo 
tratto ,perj lui ili oimettierla «, ^ovvero pigliandola coll 3 aiuto 
dèi, (uonDatotq correre uni , poco in traverlò , o pure rnnanit 
Jàofoo&a, del jpo ^conciatore , e ingegnarli di darle ,n 
qualunque). modo gli verrà deliro .< In quefto caio lolo fi 
concerie licenza alla prima fila delli Datori innanzi dr corre- 
re la pallayil che fatto tomi ciaicuno ratto, come un vento al 
fuo luogo . .Soprattutto il buon Datore innanzi , mai addietro 
per la palla torpidi pcrdiè fucino in ritirandoli piu^ debi- 
:.L • le 
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ritrova,, ; $ riceve pj&icatioa^e óltre a>di ciatfa ; grtln torca 
t al ìuq, Datore addietro h Penò lo eiòrto a non ri tirarfi (addie- 
tro già maison che a Jfro pa : paffo , e .non andare* torre paliti 
(V^iicl ,-Ghea iuoi compagni Datori s aipetti , fi perchè 41 
volere quello , die non è ftfeitqft tèmpre vizio : fi perchè ri- 
gion vuole, eh* egli aiuti nel gran travaglio il iuo compagno, 
/adendogli; ufizio (di- Sconaoiorej no Vegga eziandio il buon 
Datore^ pine al fuggire, 41 tifilo^ di non' mandare^ ira i popolila 
palli flperchè non comparendo qweliai nel xampo , il Calcio fi 
iratfredda . ingegniti di .darifc €oJpfc>lgrandilli.lje> talora palleg- 
giarla i QW alunno degli a v ver&rj . Datori perchè, delle belle 

iodate ; gran piacere. < fi prende! ili Scatto r* .et le pure: ehvcnnb 1 dare 
'ijiiegjio espilò [in prò degli innanzi' fuoi., dia gran colpii, 
4$ alte : ma di , traverlp j 1 LVerbigrazia h Datari Adimmo in 
«venia rqnjeili delia ifplsa >y edii- Datori! della; foisa inueriò quelli * 
del-, muro . ■ Stia molto rawettito , :td al !fuo)Seonciatore jvki- 
r na quando farà la palla, in iuii : altrui i Aeccato- condotta ;pet- 
<)hè' fi) detto Sconciatore s* ingegnerà > cavarla della baruffai, 
#d a lui mandarla . Vuole iliCa lcio proced ere: iempre ^ con ra- 
igiqnei* c iempre buon governo' ricfiiedcNo ma le mai tempo è 
d’ adoprarvi 1’ ingegno , e il valore , à fioriti! ;imo , e 1' altro 
3tf,impieghi, la parte, che si trova con idi iàvvantaggio j veden- 
dosi. U ; pa Ha itondotsa in fiiljo fioccato: perchè ogni» attorni 
moment** k può dare, il tracollo . i,c .quello più che ad ogni r ali- 
Datop appartiene btPertanto_ trovandosi^ in tal termi- 
ne , le vuole liberar , 4a>dua parte, di periglio y e ricompre il 
.campo, perduto ; venendogli la palla pmai non > le dia , fe non 
è certose sicuro d allontanarla col iuo cólpo si lunge, che noti 
poisano con un colpo farla erser caccia gli avveriarj Datori 
je pure le vuole dare in ogni modo ) dioici ‘almeno tantò in 
/altoi, che in quel medesimo tempo,, ohe-' cadrà), vii pollano gl* 
Innanzi iuoi efsere ancora . -C^ueiiio ierva^ per' ammacitra- 
mento eziandio al Datore addietro, del< quale poco dopo si 
ragionerà . In oltre fi Datore non dee mai andare a pigliar 
palla oltre agli Sconciatori , ne anche avendola piefa dietro 
ad eflì , dove è il luogo luo , trapalare loro dinanzi a darle: 
ma preito preito menar le braccia , e colpire t perchè il giu- 
satoreprefio .^didi le befiamoftra , e ne ipericoi* è utilità mó} 
cà ne 
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ne anche si conviene il darle si piano , eh’ ella ne’ mezzi degli 
Sconciatori rimanga : perchè non può afficurarfi , che ancora 
che fra li fuoi Innanzi le delle , una delle avverfe lquadre,non 
la tolga loro , e contro alla fua banda la ritorni' : però venen- 
do a lui la palla per terra piglila in inano , e diale , e non fac- 
cia come alcuni fanno, i quali per fuggire la furia degl’ In*, 
nanzi , che alla volta loro vengono , un calcio danno alla 
palla per terra , e ne’ piedi loro la rimettono con danno gran- 
de della lor parte , e loro vergogna . 

Ora perchè le palle, alle quali nonpoflòno, o non debbono 
dare i Datori innanzi, vanno alle mani de’ Datori addietro , 
tempo è , che di loro fi ragioni , i quali effendo gli edremi , e 
facendo le lor prove ne’ luoghi , e tempi più pericolofi , vé-c 
raincnte fi poffono dire del Calcio , e vita , e morte , e perciò 
come fi è detto vogliono effere a si importante medierò leelti 
fra tutti gli altri quelli , che fono dotati di più ficuro colpo», 
di più veloce corfo , e di più ardito cuore . E perchè a que- 
lli ancora vengono le palle, o per terra , o per aria , d'intorno, 
a ciò daremo quei precetti , che più a loro fi convengano of- 
fervare . Dico adunque che a quelli Datori vengono il più 
delle volte le palle condotte fra i piedi degl’ Innanzi sforzata 
la prima, c la feconda fi la, all’ impeto de’ quali il miglior ripa- 
ro , che., far polTa quefto Datore , e. il pigliarla , e pigliarla 
con gran coraggio, e con deftrezza. , e velocità incredibile 
correrla , e sforzarli di falvarla’ per via di gamba , aiutandolo* 
in quefto il iuo Datore Innanzi , perchè poco fi può fidare , 
che il luo Datore allato gli poffa dare punto di loccorfo ; per- 
chè effendo quefta fila appunto di tre foli , danno 1’ uno dall' 
altro molto lontani, e con ditficultà (occorrer fi poffono : reda 
loro iolamente focultà di fard fpalla l’ uno all’ altro in corren-i 
do la palla . Perchè ponghiamo calo , che il Datore addietro* 
della folla pigli la palla di fra le gambe degli avveriarj luoi,e 
vada per falvarla alla volta del muro : il Datore del mezzo 
gli ha a fare lpalia urtando negl' innanzi , che lo vorranno 
tenere , e cosi quel del muro , e. le quello n n gli verrà fatto, 
veggia almeno d attraverlarla , o con la mimo , o col piede 
inverlo 1’ amica ichiera , cavandola da i piedi della nimica . 
Ma fe la palla vena per terra , forte , ricche non i' accompagni- 
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no gl’ Innanzi , ovvero ne fiana lontani alquanto , di leggieri i 
potrà pigliarla , c darle , c non fare come ho veduto alcuni*" 
poco pratichi , i quali per timore degl* Innanzi , per tofto le- 
varlifì d’ attorno y non vogliono pigliare la.palla in mano, cò- 
me porta il dovere : ma le -danno un calcio , e fra gl’ Innanzi 
avver/arj la cacciano , facendo perdere alla lóro parte il giéo- ‘ 
co . Ma s’ ella verrà per aria ara poca dificuità , perchè ver- 
rà-di tanto lontano , che arà agio a darle, tanto più, perchè 
' arannoa paflare due file per venire a trovarlo gli avverlarj In- 
nanzi ; e le pure venìfie tàntada alto , che vi poteflero eflere, 
vegga di rimetterla, o pigliarla, fcanfando gii avverlarj , e cor- 
rendo in luogo fìctiro,- darle . Ih più grave erróre, che polla fa- 
redi Datore addietro è yttare vicino a fuoi Datori Innanzi ; 
perchè ciò facendo ha bene fpeffo^a correre dietro alla palla, .»«gc 
che di pofta lo palla con molta brutto vedere ,'e danno della 
fua parte : Ne in quello termine- potrà -mai a un bifogno fial* 
varia . Però Itia in luogo, che più tohò- abbia a venire quaèr 
tro braccia avanti a pigliarla che ritirarfi indietro un palio l 
Quando la palla farà in fui loro beccato condotta , gover* 
ninfi con quei medefimi precetti, che a i Datori innanzi fi dic- 
dono : delia maggior parte de’ quali conviene , che quella fila • 
de’ Datori , oltre a già detti fi vaglia . lnfino a qui mi pare 
aliai luflkientemente aver parte per parte trattato degli ufizj 
di cialcuna lorta, di. campioni, e di tutti i modi, che danno al 
Calcio la forma . Ora di alcuni ‘ceceflarj avvemirentj , che nXu!" 
a tutti quantj in uiiiverfalc appartengono ragie nero . Le pu- 
gna nel Calcio intervengono m?n cerne proprie di quello 
ma come conloguenti dagli affetti degli umani animi cagio- 
nate , cd aggiunte . Conciofia cola , clic noftra natura 
all’ ira, , ed a .gli altri torbidi; movimenti deli’ animo fia* 
tanto foggetta , che quafi cola giuria di quelle, che noi l’uno, 
coli altro trattiamo , fi finifee lenza meicolamtnto,di ai- . 
cUno , meno che ragionevole movimento m La onde alcuni 
campioni del Calcio fic no, Datori, o6ccnciatoriyó innan- 
zi , eilendo fpronati , e /pinti da collera-, o da invidia-, o da 
altra loro p a (Tiene , e giuocando fuori del dovere con modi 
«iilani ; c kortefi , e forza che gii altri non eilendo di iaiIo,ne 
facciano rUntii\rcnto , c cosi ven^cno alle, puju : allora 
ilj ì) con- 
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róiwiene *'£he qualunque ivi ila più: vicino li divista ^ cnott. 
dee- ad alcuno di dìi la (rizza montare , o idegnarfi per elfec 
troppo tofto<4^lla zurfa : divei»o , come fe quivi la lua collera i 
dóveite sfogare : a (fai èyl’ avere della ricevuta feoftefia- mo-^ 
tirato rifentimemò j perchè V uomo forte non tiene nfcverob 
conto di quelle pcrcoffe, che fanno livido il corpo noftrorma 
follmente di quelle cole , die poflfono alcuna, macchia, nell’ 
animo fuggeilare . Diceva Socrate ; o Ctitone uccider mi - 
pòlfono Anito , e Mileto , ma non offendere ; perche egli fa-- 
perocché ni uno può efierda altri , chedaieftelfo otfcfo , ne 
d’ altro* chedLiua colpa dolerliunAdunquc lafcifLaliè brut-' 
tc < fiere fo imbizzarrire per lepercoflè- del : corpo ; In oltre a> 
Giucatore uomo di coraggio , e- di virtù fi difdice alcun 1 pu- 
gno menare in dividendo ; si perchè al compagno fuo farebbe 
gran -torto i non t bicnrlo ( come da poca folle y fare da fc tua. 
vendetta^ la quale in quantunque minima cola non fi vuole, 
deprezzare rti perchè le cote piccole fono, delle- grandi moftra 
eiaggia^ educhi vuole fare abita- nella: fortezza, conuiene in 
ogni- azione y, -benché piccola moftrarla jNon vieto gii. 
io ^;che il compagno da i torti non fi' difenda ^ e bifognanda» 
non fi? foccocra x e feccianfì due ,,c tre mani di pugni, tre con? 
tre , e quartrcncon quittro , e rutti con-tutti . Berne degno di 
biafimo grande colui, che con bruito, e maligno animo fa na- 
fccre a ogni poco T oceafiònave* -porge a i giovani ,4 i cui farp 
gui ribollono > >r efea y e il focile deb fare la . riffa , e d’acceiv» 
der il fuoco delll inL, e comlai troppe mani di- pugna: il Calcica- 
diftrugge . Oltre a diciò non idi bene , che in facenti od alle 
pugnagli - uria r cd’ altrta fdhicratabbandoni la pallate corra a. 
vedere : perchè quei lo-,, che ab Teatro ii _di Idi rebbe y $' avvie- 
neraoieck manco <a ri ca^mpioniy c quelli he ciò fanno fon li- 

mili a quei foSdati , che* Mei ano «A combatterò , e corrono £ ven- 
dere -riferiti, ed allo ailoggmmeateKcOnd urli; rpietà- certamente" 
intcmpeltivavy rtpilofa . Già non fo veder’ io d’ onde cola fi. 
brutta abbia tratto l<’ origine ,lc non* fe forfè dall’ aver’ anatri ef-, 
fa alcuni troppo- giovani nei Calcio ,-ì quali poco pratichi y e* 
meno ..fc altri, e nel mondo novelli; dn ogni cola (L laiciano mc^ 
ttOttii (limai fòUcva re Per lo' contrario lonr degni di lode tutti> 

quandi giuu tori deb Calcio : poiché per pugna i iche; fi tacA 
oì. s ‘-(i chino, 
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chino ^ o per -qualunque fona 'di feortefia , che in quali voglià 
modo /vricevano,tonto alcuno ncn ne 'tengono, anzi i jnedcf>, 
mi , comcfon fuori-dei Calcio penando in compagnia* o tro- 
vandoci , le percofle ricevute piacevolmente fi mo&rano , e ri- 
doni rinfierae v atto {veramente nobile, }, perche? lecondo che di ; 
fopra s’ è detto, 1 * uomo d’ onore non fi dee lafci are, come ie- 
ri traportare dal dolore di quelle percofle , le quali in parte 
nefjuna Y onore non gli toccano . Quelto principalmente li 
richiede nel Calcio : perchè lenza quella pace non farebbe tra 
gareggiamento piacevole di Gentiluomini : ma zuifa .sabbio- 
fa di matte beftie,e chi altrimenti £accfle>ritnarrcbbtda. tutti h 
nobili della Citta difonomoo>;ll lecondo uni veri alè aviVcih 
timento farà , che a tutti quanti gl’ Innanzi , Sconciatori yic 
Datori di quella Ichiera , die il trova in pericolo di perdere 
la caccia , avendo la palla in fui fuòdteccatoìys;. appartiene 
metterli là per dace alla comirpe .perdita 3 comune loecorfo;:; 
eccetto però due *.otre Sconciatoli ^ìed alquanti Innanzi , co- : 
me di /opra s’.è detto, t poi che iàrcnna al iìoceotio xoncoril,- 
fi. anno 'a ingegnate di tenete; la palla baila,e. noa la foieiare/ijr.- 
modo ndhmo alzaie :cofa chcr potrà loro .di leggieri riuibrp 
clfendo eflrC benché da molto ,aifenno forprcli ) molto piu ntìr 
mero; inficine c , rifchc gli avverfarj. non < tiranno a perchè la bat* f 
taglia; dr’quegii itrovandofi coti /vantaggio^nan elee degli or- -j 
dmi‘, r nan vi mcfcola ^; maada lè non gl’ Ina m zi . : 
perchè Oggidì rieri Cald i' Lioreaf s' tifa il piu, delle volto ;inzi ^ci ir 
cpia/Iriempre damnr certo tempo in qua. dirocciare le. Iniegrse re f? ln f“ 
Dico, che rii fine det Calcwntòn è altroché! il far pafTar la palla *** * 
di pctfta,, oltre' làH' av veda • tolta dello rileccato . Però quella j 
fchiera,che più -volte i ciò fatto arà^ farà vincitrice ..Per elèni* / 
pio nef Rofii faranno pafTate/pre volte ia pal ta oltre lo dcccato. \ 
de’ Biatic , hi,-ed ri rilancili due,oitre: le: beccat oi de! Rbìflpp: qàthn * 

Ito- i; ©krachi vinti , oà iifRoflì in andranno ivincitori , che. di una] > 
caccia gli avanzano ^- la qual voce Catxiapon vuol: dire-altri 
tronche la palla una volta .fuori ideilo fteccatordà poft a cac^ 
ciareuu Ma perchè i falli ancora apportano ria vittoria ,. e la 
perdita:; dico ^ che fe i RoffiiC ponghiam figurai )rfaianrio. fallo. *i 
perderanno mezza icaccia ^cd^a Bianchi i avanzeranno rii Per, 
/rifatte perdite* e/ti^tone èiTieceffarb-Cignijjvjita^cliq.riì farJàà* x 
.4 OflvLi b 2 lo , 
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lo,o fi conduce a fine una caccia, cambiare il luogo , e'irrichredc, 
che T Alfiere della vinta fchiera tenga la Infegna ravvolta, il 
chinata : fi che inoltri qualche fegno di cedere al vincitore ; c 
quale per.lo contrario con la bandiera» alta , ,e Spiegata , quali 
glorioio Trionfatore ad occupare gli alloggiamenti dei vin- 
to procede ; quando noi faccia , da occafions alla lchiera 
vincitrice d’ avventarli a quella Infegna , e Tracciarla innan- 
zi elio il Calcio fianca, e la lchiera perdente quali ferita fiera 
gcncroia , uic inoltra i denti, c-rivolgcfi, il medefimo ftrazio 
corre a fare dell’ lniègna vittoriofa ; quanto giuftamente ella 
lei faccia non dilputo : ma il fatto avviene pur così, e men- 
tre cialcuno rabbiofamente contende per iftrappar qualche 
brano della Infegna nimica, tra i calcile tra le pugna,e urtate, 
c cadute rirnangon tutti fi fianchi, e pelli, c lividi, e infranti, 
che non potfeno più per quel giorno far cofa che debbano , 
Douriano dunque mantenerli le Infegne intere, fi per levar 
quello dHprdine , fi ancora , perchè avendoli a mutare il cam*- 
po ad ogni caccia, e ad ogni fallo,, il una, e l’altra fchiera ri- 
mala vedovatile Iniegne fa brutto -vedere., c male fi difar- 
ne. dalla vinta la vincitrice , arai lo flracciare , e lo sbranare 
che fi fa dell’ Infcgne , che è egli altro per vero dire, che uno 
ftrazio del Calcio , e idra feempiù ?<ripme la fera pon.fine al-' 
le fatiche, e all* ire, ed a intagli altri tràvagliamcnti-dcl Cab 
cio , così l’ ombra del tedio, che per tanti precetti, e fi minu- 
ta trattazione aura furie irbpfo. noiato V A, V. S. porrà fine- al 
mio ragionare . Cucirò ÌoÌ^ a^iu^nerèf, che quello onore 
che cialchedun-ddid^^idàndv^eq ui-ftare , non fi riftringe 
ue’ foli termini di efio giuoco ; cioè a efler tenuto un. giuoca- 
tore folennc , c perfetto ^ ma a più alto fine trapafla : cioè di 
e Ter e da V. A..S. veduto , c .lodato, e conosciuto per valoro- 
i’o ,e prode j. ed atto a fervida ancora ne i gravi , ed alti affari : 
p.cr quello corrono , per quello s\ affrontano , per quefto fi 
battono 1’ uup S altro , e s*, ammazzano di fatica , cfercitan- 
dosi nel Calcio campionTsì. valorosi, e si genuine in tal conte- 
ria si fanno coraggiosi, c forti, cd atti a mettersi a ogni imprc- 
ià si fanno coraggiosi , c forti, cd atti a mettersi a ogni impre- 
ià, e confeguire ogni, vittoria . La onde la gioventù Fiore** 
tina tutta, quanta insieme., fupplk fievolmente la -prega-, che 
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. s’ ella già pet lo amóre portato al Calcio il Tpogliò del Tuo 
Manto Reale , ed andò nel mezzo de! campo , e tra le fchiere^ 

• e corte , . e ludo , e urtò , c Ipinfe , e vinte : .Oggi clic il R ci- 
ngimento di ì aie and forte fare il mj?dcfmio r ]a impediteci £i 
■ degni almeno volgere in vcrlo di tali fatiche 'gli occhi fcrenr, 
'e date attimo altrui di maniera, che moda- dal fuo favore non 
follmente FiOtR ENZA tua : macigni altra Città leggendola vc- 
Rigi a di lei faccia qucfto utile al Mondo di etercitare ifcorpi , e gli. 
animi ccnquefta Uri fi re gara., c tendergli gloriosi , ed inuitti % 

; 
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AÉpcrìt Caffianus Senis Fltirentiam d emigrare ,% 
hoc eft a Senenfi pqgilatu :ad Florentinum bar-* 
paftum traijcerc:: cum aflfequitur nos improvi- ' 
ius , atque poftoffidofam lahjtationcm feiVBtfT 
cernitemi adiungit Jóannes'Baptifta Donus priviti 
in primis eruditasi dequé Temufica & veteri fifcì 
* ài recenti , edita vdlumine -> •praclarèirieritus ; Repentino : cius 
ìi .q > aduentu mccum exhiiacatus prarmodum Caffianus ^ jopportu- t 
num , inquit , nobis donum ipfa te , Done, felicitas-obtulit: 
tuas m partes ,xjuas ego cfufceperam , iqre tnéHùs exequaris . » 
>l«4v,U<* Tum Donus. ad iurc /Mearum eft partium tibi effe obnoxium. * 
>vi> -' Has qui.fuicipere ^ jnihique cpramperépotuerit, non video -ji 
De immani fèma ifta lite ,aic Caffianus ,agemus alias , cum* 
.wt ©tium fucrit. Nunc inftat Florentinus Harpaiti hidus enarran-r 
U J' dus : quando Hetruicos ludos in Hetrulca via periequimur up 

> Hunc nemo te pleniùs edoceat v cui parens Florentia ludendi:> 

.vn- V i pernia m erudita iacundia dicendi luppeditar elegantiam.Jt 

^ 0Ir ò in co , qui poenè fcquitur, ,cunu ambulano Sedentaria > 
fc i»n;d [tibi 



DigitizeO by Google 


coll ve vtio ni: & 

[tibi fi lubeat] Termónem co m macie pròmovebit . IuucmTcm 
inqait J Donus , Pàtria; lud ihti iti artratis> 3 ut vobis grafificer , 
narrando ludam perii ben ter , fed pedes . H arpa (li enim ludus 
córùiis non éft. Eundem igitur ludum/tripartfio tradani. Pri~ 
mttta vetcr^ac recenti* H arpa fi i diicriWietv ,-d-fin’ ludici huidfc 
vetuftiflìmum apud Fiorentino* natalem 3 denique ludendi ge- Hirf>A pi 
nus modunique mcnflrabo . Harpaftum in Grada natum, lui «ymmy 
naturam ludi spèco prodit Vccabulo . Ciimenim barpazo idem & non ‘'* 
fit ac rapio : is ludus harpafto fìgnificatur , quo pilam collu- ^ Do- 
lores fibi certatim prati pere ccnabantur. *Quod autem Athe- fiph.l.i. 
na;i fftate harpaftum y olim aut pheninda vocabatur apò tis '• ”* w 
apbefeos , ideft a proieftù , quia , qui lu^erent , longè iatta- jtu x •««*. 
rent : b aut phenis, & phennida ,.five phennida a pbenacbizirt , v*d*g.l. 
quod eft v decipere : quippe aliò * quam quò fimuiabatur r im- 
miffapiìaimprovidunvfallebar. c Eius inuentorem Iubas Mau-'wJw. /. 
rufius Ph^neftium ludimagiftrum facit t d^omeneidem phen- 9^T. 
nid^ a Phennido Iulius Pollux imponit*. Miror effe , qui me- 
dium fomnient hoc pi^ gcnus inter paruammagnnmquepilam: dono», 
utque Sipontinus putàt , pàgaruca maius , minufq.ue folle : 
cum gravitimi fcriptores, t Clemens Alcxandrinus ,/ Galenus , f il, d* 
g idemqnc Fòllus paruis adnumcrent , h Verifimile eft^.hanc, Indo pjr- 
c^tcrarum inftar , conlutis pelliculis foris coriaceam , inclnfo ** *' U 
tomento intus laneam fuifte* nempe pofthumqm& prcpofter % iì»i, 
ram pecudis filiam , quippc que corio lananv fnpponerct . h a*»— 
terùm ideo vocat . * Marnali* harpaftum puluerulefitum 
locus in Sph^rifterio lufioni buie dicatus lapide; nullo, aut la-^^fm». 
tere fternebatur , ne ludenthub vcfligk* lubricus falleret l^de- j* * ; * c *5* 
retile ; Qua re molli lo lo pavimenta tus innoceraem afliduo ab’ e p , , 9. 
attritu puiuerem excitabat ar ftìifi fulpicari quis maiit' , topi- 1. 7- E F- 
deum aut laterkiirar pavimenturnuparco fuiffe puhiifculo k 
fperfum,qui refilientem pitoni nom ret ardarttr, pedes verò conr 
ftabiliret . / PUe ludoqd cdida^bahwa preparante, nudi, fcpiuf®^-'^* 
cxercebamur : deinde ftatim . lavabant • lam ipfi lud end i rar^^* 
tiqnem , live iudicram Ipheromichiami^ quam epilcyrum alir 'luJattì 
quis appcllat , in graphica veterum Scrrptonmrv narratione vi- f orw ^ 
deamus * m Bine iuvenum turm^ numero & vrrtute pares , è r»if. ii, 
regione dilpofiic intra totidem linea s tcrm i rnrks f' fi ve mctai sipom. 
conliitebant.if Exiaic media inter eaidem turmas linea ducei- 
r batur. 
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diaj.j. batur* quatto Icyrum vocabant :eiquc impofitum harpaftum 
c*p. ii. q U jfq Ue contcndebat, aducrfg intra linc^ fpatium , trans hoftilc 
agmcn , immi ttcrc . Éam lineam qui barpafto contingcrent , 
vi&ores abibant . Itaque dum pilam ccrtatim nitcbantur arri- 
pere , alij alios proturbarc 3 protrudcrc , proftemerc ; ac plenque 
n c*i,;b. cmnes non indecoro pulucrc & iudore iorddeere . n Ex ijs , 
quc hucufque diximus , conficitur , harpaftum cclercs vehe- 
mcntdque inter exerci tationes numcrandum die : quippe quo 
corpus attenuatur , augefcit -caJor , ex integro robur virefeit , 
brachia in primis humerique roborafcunt . Quinimò pugnaci^ 

• iùna congrcilìo ad mutuam prohibendam pile capturam ea de- 
muti) ludi pars eft laboriofiflima , aitpote c-uir i athleticis moti- 

vùhut kus ^kuiquc cumque totius fatigatione corporis coniun&a . 
Ticxn . Idcirco ut profperè valcnribus & robuftis harpaftum valetudi- 
ncm vegetat ,*.& robur alfirmat : ftc ijs , qui funt capite collo- 

• que imbecjllo,, qui obnoxio thorace , qui renibus lumibifque 

• pj^fcruidis , magne officit . Vt intelligamus , plenum hnnc la- 
boris , & ludoris ludum non pucrorum aut lenum , fed viro- 

cme!n- rum fuille , iu venu mque qui lacertis vigerent. Xllud habeo 
ws . porremo loco lubijccre , in co lufu curane prifcos , ut omncs 
corporis motus decori forcnt , quique. pal^ftram fapcrent : qua-, 
lib j lis celcbratur a Nemoxcno apud p Athen^um adolefccntis cu- 
«/. iufdam leptemdecim annorum in Ridendo concinnitas . Hic 
- ego non potui , quin Doni veterem in re., noua , leriam in lu- 
diaa, & multiugem erudifionem demirarcr. Is autem c^ptum 
ita fennonem pericquitur ..]Potcftis bine vetufti ac reccntis 

• harpafti dilaimina intcrpetrarif>* quorum illud infigne , quòd 
vetus paruam pilam ^quabat , rcccns vero modicum tumeicit 
in follati . At unde , & quo tempore inue&a Florentiam eft 

*fmiFio no bili0ìma cxercitatio ì $anè originis obscuritas vetuftatis ar- 
rintsncf, g UmLntQ p^) af p indicar, ab Romanis olim fecum fuorum de- 

. dudlam filine ludoruui colcniain Florcntìnam in urbem , no-, 
ftiumquc in Ainum id cxercitationis a Tiberi corri uatum. Hic 
*Ktn> * au tcm iudus , quem Prilli vaiidnominabant , novum iam no--, 
mtn habet a calce : quia crii } ug,ni lepius , quàm calcis ictu 
follis ultra hoftile valium impulius vicioriam parit : buie ta- 
ri r. udo ncn.cn | ugmis non Cicit , n:* pugnormn conflitti* 
^ìigilaUiiiid ìciwntia nvn haipaftuia ludue viucatur . 
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lutane eius notìoncm ita definièns àperio. Florefttinicalcis Iu- DrfnitU 
dus publica eft excrcitatio primari^ iuvcntutis , quc duas in 
aties pedeftrcs,& inermcs divila , amicè venufteque certat uni- 
co mcdiocris & acrijs foliis i<ftu,oppolitam metam glorie cauia Ucut 
traijcere . Cuna ludo huic cxercendo are$ conleptum excurrere uft. di- 
in longitudinem debeat cubitis lepruagcnis binis lupra cente- 
na , in latitudinem vero lenis ultra o&ogena , ut civiurn fre- 
quentia celebrari conlpicique poflìt : pcrcommodum theatrum 
Fiorenti^ pandit platea , & -perampla>& percelebris , ex qua- 
drato longior , patritijs $dibns cognata , quam Sancd^ Crucis 
$des ampiifltma luo nomine impcrtit . Mediani aream tigilla 
vallant arredaria , bicubitalia fere , rara , & in teretem rctun- 
ditatem dolata , tranfuerfìs temonibus five Iongurijs iugata , 
ab $dificijs intermeante lato itinere fummota , duplieique fe- 
rie inter le nonnihil dilcreta , quò lpedantium multitudinem 
includant ac tutentur . Huius coniepti latus alterum c lon- lM . 
gioribus nomen ducit a Muro , cuius ( ut ego interpretor ) lpe- 
eiem contine ntes , $des pr$bent : alterum a Folla , quam vici- 
na deelivitas repr^fentat . Coliulores deliguntur quatuor mi- 
nimum & quinquaginta , duas in acies tribuendi , numero^ a E t*s 
virtute pariles . Ab anno duodevicelimo ad quadragefimum 
quintum idonei funt ad ludi labores cxantlandos : quibus to- 
lerandis impar eft cum puerilis ^tas , tum ieuilis , Neque vero 
totum vegeta in $tate moment um . Non eniin facie foedi , cor- c «nd r ; 4 
pore diftorti , genere plebei; , carta re domenica mendiculi , 
moribus inquinati , qui videlicet marfupio fam^que decoxe- 
rint : (ed ab aipedu decori , membris validi , agintate motu- 
que corporis ad omnem clcgantiam compoflto , piane pal^Itri- 
ci , natalibus confpicui , opibus floridi , indole genero. i, edu- 
catane probi , ad ingenuum ludum , quem Heroes quoque 
olim exercuerint , admittuntur . Sed multo iuianiu n labore L » ii *•- 
ludicrum menfes amat hibemos , quia ludor & lallìtudo per 
^ftivos feruores intolerabiliter augeretur . Quamobrem ab ia- 
nuarijs calcndis ad menlem ulque Martium Caicis ludo indul- 
getur: c^terorum ceifatione menlìum relpiratur. Gjterumquia 
lpe&aculum ipecìatorum celebritate decoratur , per baccuana- 
les tcmpeftiuius dies , quibus ad ludicra fpe&anda inuitamur, 
lolcmnem in modum luditur. Hora luforia eft vergente in ve- 1 
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fperam die , ( vix enim laoonofirlìmus ludus produci hora- 
rium u'tra ipatium poteft ; ubi nimirum , fileno; publicorum 
fluCiu negotiorum , alcedoma *unr in Foro : cumque Sol^illu- 
. (Iris iuior,Fplendidam Fuam pitam occiduas irapeliit ad mctas, 
rejhZs' i n or ^ e iplcndidè lulurus. Vcftcm iuFores adhibent habi- 
lem & expeditam , non aliam nempe , nifi thoracem fimplum* 
femoralia , calceolquc pertenucs, atque pilcolum: ut agiiiores 
ad motum curiumque fint. Student precipue fpeciofa in vede 
compiei, Icitè, graphiceque ad corpus apta : quia cum de- 
beant Ipeótaculo elle primoribus cum viris tum foeminis civi- 
tatis , fi veftitus inelcgans eflct , deformem Ipe&atoribus prs- 
bercnt aipedfi , ac dclpicatui ducerentur. Quòexixiuscurant, 
ut Fernet ornatiorcs adantium oculis ofierant celebri die , quo 
pars unaqujque veftitu quidem confimili exomatur , fed pc- 
Vuph.y cu jj ar j tamen colore diftineuitur . Conducit hoc loco diicere , * 
harpafti calcifue ludum pcragi aut prò fedo more, aut iolcm- 
niore pompa ; Cum Folcmniter luditur , fupradidum omatum 
induunt è Ferico rafili , aut villoFo , aut ex argento aurove te- 
xtili , prout condixerint : vel certe fimpliciore diicrimine pileo- 
lum duntaxat , vel thoracem , vel caligas arferunt diicolores , 
aut quid aliud , ad fadionis indicium . Cum bicolore fadio- 
nes habitu diicriminantur is ludus dicitur diviius. At in lu- 
do moris cifra pompa ufitati & profedi amidus arbitrarius de 
promiFcuus permitfirur . EiuFdem vero gratia fic luForum ha- 
jyntnt betur deledus . Tympanorum tubarumque lonoro vocatu pa- 
EÌMSm tritij roboris ceirans pugnacem ad ludum inuitatur alacritas , 
Tum coniuetam in arcnam undique conflucntes ledilfimi viri- 
bus «Se agilitate iuvenes confcrtam ordinantur in coronarci. Tl- 
lic unus aut alter eligitur emerita? peritile Fenior, vel certè ge- 
minus ludendi dux , qui lulorum vim indolemquc percalleat : 
qui , póftquam fingulos oculis animoque perludrarit i Fuje 
quenque dadi meditata & penfitata divificne attribuir : ex 
qua ludum calcis divilum dici nonnulli putant . Et primùm 
quidem prò quaque acic quatemos deligurttDatores,fiveMif- 
fores anticos , qui valido datati m idu ventofam iongè pilam 
eijciant , lacertis nempe ftaturaque prafftantes : & priorem , qui 
Foflae latus aut comu regat , agilem catlidamque in tempore 
.pilam excipere ^ Fcitèque remittere : alterum , qui Muro prje- 
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fit , tobuftifómum , eandemque pilam vafto i&u ferite pollen- 
tcm : duviS pratcrea , qui medium inter hofce locum obtine- 
ant . Ad hxc tevnos Datores polticos , curfu prxcelercs , ani- 
mo prxfentes , prxvalidofque percuflu procul foiiem propelle- 
re . Tcrtio loco Turbatores quinos, proceros, torofos, xquan- ( ' 
tes robore corporis vaftitatem , praeferoces v ludique prudcntif- 
fìmos:ledMuropra:pofitum , prae alijs lacertolum & valentem: 
eum vero , cui Foife menda? cura demandata eft , velocitate, 
dextcritate , ludendique pmdentia initruótiflimum : medium 
curlu bonum : reliquos utrinque duos lcrociflìmos . Deniquc 
Pnrcuriores minimum quindcnos,tcrnas in turmas diftributos, 
aitate florentes , pede celeres , animorum plcnos . Iam luum 
quilque agmen fic Duétor inftruit. Primum ilatuit Perturba- 
torcs quinos ab iumma parte pollici valli diftantes cubito uno 
& icxagefimo , inter le autem fexto decimo , & ab eiuldem 
valli lateribus undecimo. Secundum hos altera in ferie Dato- 
rcs anticos > a Perturbatoribus diicretos cubitis duodeviginti , 
a le inuicem uno iupra viginti , a laterum vallo undccim & 
iefnii.se . Puft quatcmos Datores anticos, ultimo loco pofLtos 
Datòics temos,ab anrerioribus deiun^tos ulnis pariter duode- 
viceiftis , inter lele tricenis , utroque a conlepti latere temis 
denis . Prxterea trcs in acies dilponit Antccurlores . Primam 
fiftit ante Turbatorem , Fofsx cultodem , aiteram ante Muri 
prclìdem , tertiam deniquc intcr has mediani , ex iuvembus 
conflatam pemicitatis indete.sx . At quando bicoloris cum 
veltis dilcrimine ludus magnificcntior elt extiibendus, nonlu n< M/- 
forio in foro properanter , iei in alicui us xdi’ous viri pri narij c '**£;*’ 
bina lufores in agmina et ndderatius dividuntur , dieique lu- 
- dicri ccndicitur . Ante tamen iigniferi creantur pubcrcs duo , 
nobilitate , opibus , 8c ore prxfignes , qui matutino lolcmnis 
-dici concolorem afleclarum collulorum iiabitum induri , ab 
i;ldcm henorariam prabenribus catcruam per qrbem deducun- 
/tur . At ipfì deinde opiparo lu^s epulo leCtatores excipiunt : 
•doque ftomachi lauto commeatu militantem laboriolo ludo 
caiccm corroborant . PottJnc arrepto Duces vexillo , dum 
mortua tympanorum coria modulato lubiulfuaria murice que- 
rumur , agmen promovent in theatrum . ìljic poltquam uter- 
-jque oigniicr acxterum intcr le locum 1 ou.au -unt , bina co- 
■). ~ t 2 niunctim 
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’proecfnu niundim ac ics hoc ordine procedunt . Priores ducunt agmen> 
tnt,trnx tubicincs , i um tjmpanizantcs . Hos coniequuntur Prodromi j 
fìvc Anrecunores bini , vci manibus vicifTim amplexi , vcl lev 
ripe faxcix copula utrinque apprelienla ita coniociati , ut de- 
xter , propter exemplum , albatus cum finiftro purpurato co- 
ni ungatur : & lìngula paria, inftar luloria: latrunculorum tabu- 
la’ , colori bus altemrnt . Precurl'oribus proximi Signiferi , non 
line ante ambulonibus tympano tribis. Succcdunthis Tuiba-i 
torcs : tura Datores in acie primum antica , deinde pollici . 
Ex anterioribus auteip qui a Muto nemen habent , luioriura 
follem fadionismtriulque colore perpidum preferunt , vtpote 1 
in ludo praeltandllìmi . Glaudunt agmen veftitu laruaque te-: 
nus Medici bini , leu quatemi , extemporales & iocabundi > 
argenteis pateris ceruffam .geftantcs in grumulos caltcilatim di- 
llributam , qua pugnis imprelfa livida monumenta, cumuius ' 
fuerit j efficaciter emaculct • Hac iemel pompa obito intra val- 
ium martiali campo , lalutatiique identidem amids , & ante, 
Magnum Hetruriae Ducem , qui lolet aliquando magnificè in-, 
drudo m fuggefto Ipcdaculo ìnterelfe, corporibus vexilliique 
prociinatis, in fuam fe quilque llationemjqu.e forte pbtigit, 
recipiunt. Sed antequam acies utraque in arenam dclcendat, 
fublimia & h onori fica in lublellia media. 5 ad area: latus l'ex .u-< 
dices , eius pakitr# miiites veterani , confcendunt , res ludi 
rrrMW,n COntrOV crlas arbitrarmi .> Ecce autem ferox edam fin ludo 
Mars fonoro tubarum typanorumque clamore morisinorepans, 
inerme imperat belli lìmulacrum- . rum Pilarius , utriu. q «e 
dionis veltitu bicolor & biformis , non unius colore ieinifor- 
mis aut femivir , nempe homo indiiferens , medius , gommi*-, 
nis , & neuter, intcr coronam utranque Prxcurforum , qui Mu- 
rum tuentur follem jequo validoque iaduimpellit in medium . 
Illico utrinque accurritur : utrjfque fic a Pr^curforibus impe-; 
tus ad ipium follem occupandum : interque pedes deprenen- 
fum levi calce pedetentim promovcre quilque certat oppofi-f 
tum ad conlepti caput ac metani . Interim Itrenuc iuas Tur- 
batores obeunt partes , dum aduerfarios , ne irrumpant , aut 
complcxu remorantur , aut impullu rcpeilunt : dum pofticas 
fadioni fu* fuppetias ferunt , opportunè retro atto pedibus 
foiie t , ut vehemcnci Datori* ittu trans oppoliti vaili metani 
j. i emitta- 
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enùmtur V dutn prxterea Datori follem tranfmittenti valide 
pugnaci corporis obicdtu hoftilcs defendunt mcurfus,ne quis 
videlicct Antceurfor follem fericntis in collum aut brachium 
inuadat . i Caterùm hoc Datoribus eft utriulque lolemne , ut 
live humi volubilem , live exio volucrem excipiunt follem , 

» prxpropero cxculsilsimoque percufsu repullent . Quin etiam 
lapius continuati utrinque i&ibus datatim ludunt,ut in ho- 
Itilcm dirionem paulatim graduili infcrant , non line ingenti 
tlieatri plauiu & voluptate * Sed cautio eft , ne lollis impru- 
denti ultra coniepti latera iélu propeilatur ì quod eius errati 
bis admillì poena,viótorix dilpendium elt. Quòd lì hoftilium 
Prxcurforum manus anticum in Datorem inuolet :_confeftim 
is follem ad pofticum MilTorem aliumue ad locium cauto cal- 
lidoque calce traiectat. Si tamen adueriarij valentiores admo- 
tis ordinatina caltris in ultimas metx anguftias& follem &I10- 
ftem compulerint:tunc enimuero intcr ipem & metum enixiùs 
de verlatili victorix pila pedibus manibulque certatur , & prò 
iplo pugnaciter orbe contenditur . lamque vi&or aliquis, At- 
lante robullior & Hercule , altè iubdu&um orbc>n , non ba- 
ijulo luccollans humero, laboriose geftat:led caice aut pugno 
trans metx Abylam & Calpcn per ludum expullim iacit . Por- 
rò factio triumphatrix fubiimi explicatòque militari Ugno ad 
oltentationem triumphi, hoftilia in caftra inuadit : triumpha- 
tricis contra in ftationem conuolutò incHnatbquc vexillo tri- 
umphata concedi t . Qux pluries prxdi&um coniepti limitem* 
folle tranlilierit foctio , ea viefcirix non line plaudentium fpe- 
ttatorum admurmuratione dilcedit . Vicforix cauia , ultra 
line am follis expullio Italico iam xvo Caccia nuncupatur. Tri- 
umphali non raro dcbacchante Ixtitia vi&ores lua podigè ve- 
xilla conccrpunt . Ncnnunquam etiam aduerius inurbanoslu- 
fores gliicit iplum inter luci uni ira : & malcula bilis a iecore 
non concitur duntaxat m naium , fed in manus quoque ad 
pugnam pruricntes : ut prò folle iam ora feriantur , & pugnis 
tundentibus capita deformentur in pilas . Sic harpalto in pu- 
gilatum repente mutato , lìunt omnes Datores . Protinus ad- 
uolant non è linginquo coeli concilio, fed è proximo luiorum 
agmine conciliandx pacis intcrpretcs,urbanique caduceatores, 
humaniftìmi Merturij . Accurrunt etiam non ex nuula Coo 
-li j3ììxì 3 Per- 
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PergamoqueaIienigina?,fed ex thatrali confcfTu noftrates cutìi 
ccrufsa Hipocrates & Galeni pedonati, oculariam vibicibus 
medicinam adhibituri . Tum tranquillato brevis aftu furoris , 
cives magis inter fe amant , qui amicos memorabili vibicum 
monumento in cculis ferunt . Vilèndo quoque fpe&aculo lae- 
pe fic exercetur in ludo curlus , ut , rapta currcntes metam 
verfus ventola pila,inter occurfantium remoram non pedibus, 
fed vento fèrri , aut ventos ipfos humano vultu exiltimes cur- 
rere perfonatos . Quin etiam ad harpalti cumulandam atle- 
tico certamine voluptatem , Prxcurlor aliquis obuium obni- 
tentemque immani corporc Turbatorem live Turbali onèm,,aut 
etiam Datorcm lubdola dcxteritate liipplantat , ac derurbat 
ad terram , corridente univerlo theatro ac demirante , mole 
fua ftantes & fundantiflimas levi gigantxas impuliu deijci & 
rucre columnas . Sic illi calce follem tradunt , & diem . Sic 
hominum vita viciiTitudinum pila ludentium eft. Veftneiam 
vos humanillìmx patientic tribuite , fi veftras eodem aures 
calce perculfi . Dedit hunc recenti ludum in codice fpe&an- 
dum iucundius Ioannes Bardi us , Vemij Comes , cum in hac, 
tum in alijs ingenuis curis & ingenio promptus , & uiu exer- 
citatus . Fracm dietndi feccrat Donus . Tum ego. Tua quo- 
que , Done , in primis erudita & culta Fiorentini Harpalti 
deicriptio di^na eft, qua? immortaliter ludat in paginis tqujt- 
que nigra typorum c nocte luccm ducat nominisinocciduam. 
Sic bono , ait Callianus , in lumine polteritas univena in or- 
bis theatro tc iulpiciet , poft edita graviifimis de rebus voiu- 
nana , nobiiiiiimo Patria: milcentem ìcria luao . ti 
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NELL’ ODE DI PINDARO 


gi s’ cfcrciti ; ma con più termine , e grazia , e 
lenza il nocivo ftrumcnto del cedo , nel fiero , e 
leggiadro giuoco del Calcio della bellilTìma mia 
Patria Firenze : Lodatiflìmo Tempre, e non infe- 
riore ad alcuno dell’ antica Grecia , contenendo 


in sè , Corso , Lotta , Salto , c gran parte della ferìftica , cioè 
giuoco di Palla ; come eruditamente diicorre il Sig. Giovanni 
de Bardi Padre de’ genero!! Figliuoli , fra quali rifplendono og- 
gi Monftgtior Gofimo Arcìvefcovo della noftra Metropolitana , il 
Sig. Ainolfo . Commendatore lerololimitano , ed il Sig. Piero 
Conti di Vemio tutti miei Angolari Padroni . Però vegga!! il 
detto difcorlò cu’ è Rampato lotto nome del Puro Accademico 
Alterato , e benché il giuoco della Palla non !ia comprelo fra 
gli Olimpici, e che il trattarne in quello luogo paia cola come 
i Greci dicono, fatta &tv yrapipya contuttociò mi giova apporci le 
feguenti immagini , che medefimamente dal Mercuriale nella 
Tua Gimnaftica già furono imprelTe . 

E feruiranno per dimoftrare non Tolamente 1* ufo àntico del 
Folle , cioè Palla a vento , che , cioè Pbijì da alcuni fi 
chiamava , ed kIvuv efeù-av Cenyfpberam da altri , cioè Pila inanis , 
perchè fatta di cuoio , eia piena dì vento , e d’ aria ; ma per 
difeemere , che quel giuoco detto Epiicyro , ove s’ uiava an- 
cora il <p'ivt$ , o Fenenda vel Harpalìutn , doveva eller quel con- 
trailo , ove i giucatori difpolli in due turine, tiravano in mez- 
zo una linea chiamata Scyro , e fra due altre linee polle dopo 
di loro contendevano inficine di chi prima oltre all* oppofto 
fegno trapalar lo facefie : nel che pare , che fi rapprefenti al 
vivo r immagine del iopradetto Giuoco del Calcio, pigliando- 
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fi la linea del mezzo , pel luogo dove fi batte la palla, * i 
c le due altre oppofte, per gli ileccati polli in cima, 
ed in piè della Piazza , oltre a’ quali, la parte t >1 jS 
t a che fa paflfar col pugno , o col calcio la palla om qì 

vj-ti otticn la vittoria . Ma lafciato il ra- vi 1 
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TRAIANO 

La Nazion Fiorentina ràpprefenta il giuoco del Caldo 
nel quale ha vendo àmmeflo un molto forbito 
Cortigiano foreftiero , egli ottiene 
-il premio del Giuoco . 

- * •'#» km 'T » 0 Av • - » . A 
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L A Nobiliflìma Nazion Fiorentina Giovedì partito nel Vra- 
to Febeo rapprefentò il fuo dilettevol giuoco del Cal- 
cio , al quale ccncorfero i Letterati tutti di Pamafo : e tutto 
che alcuni , a’ quali fu cola nuova il veder molti di quei Si- 
gnori Fiorentini peftarfi infame il volto con le pugna , dicefìfe- 
ro *che quel modo di procedere in uno fpcttacolo fatto per 
giuoco foflc troppo leverò, in un combattimento vero troppo 
piacevole ; univcrfalmcnte nondimeno i Vir.tuofi ne fentirono 
gufto . Perciò che molti grandemente lodarono la velocità nel 
corfo , la deftrezza de’ falti , e la fortezza di quei giovani Fio- 
rentini : ad altri fommamente piacque T invenzione del giuoco, 
cccellentiflìmo per clercitaie la gioventù al corfo , ài faito , & 
ad una mirabiliflìma lotta , c da molti fermamente fu creduto, 
che non ad .altro fine egh forte (lato inftituito in quella già 
tanto famofa Republica . Ma i Politici-, gli fpirìti de* quali 
fono più elevati ,'da quelle riffe , che molto frequenti nalce- 
vano tra i giovani Fiorentini ^argomentavamo , che gran milte- 
rio s afcondefse in quel giuoco ; perciò che le Republichc più 
delle Monarchie per le continue concorrdnze a* Magiftrati , e per 
le molto frequenti repulfe , che i Senatori hanno da quei cari- 
chi , che defiderano , gli uni da gli altri fenza dubbio alcuno 
ricevendo più fpefli dilgufti,di quelli , che fi vede ne’ popoli 
foggetti alla Monarchia, fono piene d’ odi] inrertini, e di gravi 
rancori occulti : e che in una libertà piena d’ animi pregni di 
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crudeliffimi dlfgufl:i ,- non e/Tendo potàbile , che nòli fuccedà 
qualche sbottamelo , dicevano i Politici , che la Republica 
Fiorentina, ccn mirabil prudenza tra i fuoi Cittadini haveva in- 
trodotto il giucco del Calcio , folo affine , che .eglino con li 
fodisfazicnc di poter da fcherzo dar quattro loie, pugna a’ lóro 
malèvoli.., fapelfcro ripor poi le membra dell’ animo sganghera- 
to dàlie patàoni., al luogo della tranquillità j sfogamento, che 
quando col pugnale. folle flato fatto in. altra occafione, haureb- 
be pólla la pubblica libertà in grave travaglio : Per cofa verif- 
lìma affermavano i medefimi Politici , che i Sanefi nella Repu- 
blica loro , ncn per altro fine ha.vevano introdotto il famofo 
giuoco delle pugna , ed i Veneziani Y alfalto del Ponte . Ma 
accadette , che da un molto forbito Cortigiano , che era fpct- 
tater del giuoco , da quel famofo Piero Capponi , che cori la . 
libera* rilpofta 5 che. lòppe fare ad un Re di Francia , s’acquiitò 
nel Mondò fama eterna, dfendo, domandato, come quel giuocò 
del Calcio gli «era di gullò .-rifpofe il Cortigiano, il giuoco elfet 
graziofiffimo,ma che.quei Fiorentini Io giuocavano male ; c 
perchè il giuoco dèi Calcio particolariffimo della nazione Fio- 
rentina affatto c irceoghito all’ altre, panie al Cappcni , che il 
Cortigiano, bavette malamente parlaro , e gli dilTc , le a lui da- 
va 1’ animo di giuocarlo meglio . Arditamente rifpofe il Cor- 
tigiano , che quando havette voluto ammetterlo al giuoco, egli 
a quei Signóri Fiorentini haurèbbè infegnato f arte . vera come - 
fi piglia la palla , com’ ella li corra, con qual deprezza fi ribut- 
tino, i Guaftatori , che vogliono ritoria , ed altri eccellenti col- 
pi di bravo Maeftro. Rifc il. Capponici, vanto del Cortigiano, 
cd avendolo, fatto fapere a tutti i Fiorentini del giuoco , con- 
cordemente 1‘ invitarono a giucare j il Cortigiano, come gli fa- 
ceva di bilogno , fi pofè iri punto , ed entro nello (leccato, do- 
ve i Fiorentini credendoli ricever grandiffimo. gulio nel pallo- 
naio , e (Impazzarlo , gli fecero cerchio.: e poco, appretto da’ 
Datoti, il Pallone fu gettato .in acre ,.il quale nenxosi tolto 
cadette inferra , che il vaIente,Corrigfano corfe a pigliarlo, cd 
avendolo fatto fuo , fe lo pofe lòtto il braccio Infiltro . Allora 
gli Sconciatori della parte^ contraria cori ero per levarglielo di 
mano ; ma egli con empito grande urtò quello , e quello , e 
dove, i. Fiorentini Maellri del giuoco fi credevano abbatterlo 3 

eglino . 
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eglino erano gli abbattuti a perciò. che il forte Cortigiano con 
le braccia , ccn le fpalle , col capo , e con tutta la pedona , 
cosi francamente invettiva ognuno ,-che da qualfivoglia fi fa- 
ceva far largo , opde la maggior parte de’ Fiorentini Sconciato- 
li fi videro gettati in terra : ed alcuni ccn urtcni così fcon- 
ciamente furon peroofli nel petto , che a gran fatica'per molte 
ore poterono reipirare : di modo che il Cortigiano avendo fu- 
pcrato ogni contratto , fenza che alcuno glielo impediflfe , get- 
tò il Pallone oltre lo {leccato , e riportò il premio del giuoco . 
Di che i Fiorentini talmente rimafero {lorditi , che lolènnemen- 
te giurarono di non ammetter mai più Cortigiano alcuno al 
giuoco loro, come quegli che nel corfo anno 1* ali a’. piedi , e 
nel dare gli urtoni -, e le ftomacate alle perfone per farle {tare a 
dietro , anno i gomiti foderati di ferro , nel farli far largo 
nelle fole , nell’ aprirli la ftrada patente nelle più 
folte calche de’ concorrenti , nell’ arte di mai 
più lafciarfi cadere , ori torre il Pallone , 
che una fola volta Ha capitato loro nel- 
le mani , e nell’ artifizio di fa- 

per far la cianchetta a gli. . , . Ih- . 
emuli loro, per far dar 


: 


'ìfir tu 


ftt 


loro in terra ere- 

. w * * •- • • 1 • f % * V. » 0 • 

pacci cosi 
vergo- 

gnofi , che mai più fi portano reg 




4t 


mr-'è 


m m 

ftOZ' ÌU 




> ij 

olrjì* ìk 


■ j Vi ' ’ 

j 

(11^ 
*HMÌ w > 


■ M. 

■ 4 1 




• •• 

f é# % rr'l 

i 

é l » - 



/..IT 1 

,'ì'& 

.1-3 

ih 



Diavoli , che 
uomini . 


’S'v 


r-c 


à ih càtilhe'.e t? 

tljsq è fiéigi : h 

■ 

n ) virgoliti ib evi) 
. nmnroiià ov 

^ ò , ohe n 

I- \ ; 





: j*5 7 


'32 

Q.-; JlVj. CAI 


Y| £ “ ** . «j 

tM&ltiì'jlk 

■ 

. * r» iìlti 

^ hi hi / 7 V 

■ p?£s2- 

S'4 


> * w fc- • 

/do 

~ ;'i i ifis . . ; 

Ut**: 



fi?* 

: -dv^ £ rii 1 ; Ofiatfl 

• J * 

ij,/ * j • Hi 



2 

' . *; a i] 

• ». » .IJT'I 

« • • V 

oiirfMot 

DE* 




rat 


’ ' ‘ D A L L A - ' ; ‘‘v-r “5 


nft 


DESCRIZIONE 


imi» 




X.* IR 


DELLE E O M P E 

E DELLE. F ; E S T E 


u 

M 


•mijrjiiffi 

^. Vj ,,ì 

Éà 


>> nr 



Fatte nella venuta alla Città di Firenze del ■ Serenili* - 
Don VINCENZIO Gonzaga Principe di 

* Mantova , e del Mpnferrato , ' J 

2 r (‘ ttb r •.) jjd> i •lob’i'-ìi nii *ftl‘ Vi^dcVfcfb 

,{ Per la Sereniffima D. LEONORA de' Principi T } 

di Taf cana fua Conforte • . óiiflfbjrttf 

>nqoiq :d bl> < ■< . .*■'■;• •►•'kr VI : :n: / oLv^noisA 

finita la caccia del Toro immantinente funetta , e /Razza- 
ta tutta la piazza , e poco dopo fu cominciato a dar’ or- 
dine al calcio , chc-qufcfì durò due ore •. Nd qual Calcio voi-/ 
lero dfer numerati , e vi furono il Serenifs. Principe di Manto-' 
va , e l’ Illuftrils. Sig. Marchefe del Vafto , con due altri SSj 
Mantovani . Entrarono nella piazza i giovani,, che avevano aj 
giucare , con 1* ordine che qui appiè fi potrà vedere nella; lifta) - 
de’ nomi loro , e una partita di loro era tutta ypftita di giallo y 
e T altra tutta di rollo , giubbone , calzoni , e berretta. I giak 
li il giubbone ave van di rafo 5 cd i calzoni di teletta d’ oro ak 
la piana , e liftatcdi trina d- ariento tutto ’l veftito, cd in ca-' 
po berretta, pur. di velluto giallo ornata con pennacchi , e con- . 
borchie d’ ero , c medaglie, c perle . I rolli fuorché nel colore, 
erano è d’ ornamenti , e di veftiroenta tutti limili <i’ gialli ,e la , 
guarnizion del veftito era tutta di trina d’ oro . Il Pallàio de* 
vcftiti di roflò fu il primo -, cd era tutto veftito di rafo roffo , 
ed una palla roffa , e gialla portava in mano . Dietro al detto 
Pallaio feguitavano quattro trombetti pur veftiti didvapporof- 
fo , e due tamburini , anch’ eglino veftiti di drappo rollo ,e 
due Tedefchi , che fonavano il zufolo . Seguitava poi il Pak* 
la[o de’ Gialli col medgfimo orbine di tamburi di trombe , e di 
• ÌJiC i zufoli v< 
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zufoli, e veftiti pur tome i Roffi, eccetto ; che ’1 colore era gial- 
lo . Gli Alfieri vennero in campo veftiti anch* eglino alla me- 
defima affila , ma le calze avevano intere , le rotte tutte liftate 
d* oro , e d’ ari ente le gialle , con un paggetto pél uno innanzi; 
tutto veftito di rafo co’ medefimi fornimenti , 1’ uno di trina 
d’ Oro , e 1’ altro d’ ariento * e fecero la mattina li detti Alfieri 
cialcheduno alla parte fila un fontQofiffiitio definare piefio-di 
dilicatiffimi cibi , con grandiffima copia di finiffime confezioni . 
L’ infegne- furon di taffettà , e ad ogn* infegna v* aveva fei te- 
defehi veftiti alla maniera tedefea , di rafo giallo , quei dalla 
parte gialla , e di rotto qucrdalla rofià . Poi feguita'van tutti 
gli altri Signori , *c he dovean giucarc veftiti come di fopra . 
L’ ordine , e nomi de’ quali faranno notati di fotto . I Maeftri 
def Calcio che furono eletti dal Gran Duca fi furono otto , c 
fecero etti tutta* la /pefa', fi dePveftire , tutti quegli , che Ìft ~ 
tentennerò al détto calcio, fi dell’ appretto magnifico della con* 
fezione-^je .de’ vini ; Ma gli Alfieri fi tfeftirono del lor proprio , ‘ 
e. del lbr proprio fecero il definire ciafcuno'allà parte' fua .- Effi 
Maeftri erano alquanto nell’ abito differenti da gli altri j pcf- ‘ 
ciocche il giubbone', che effi avevano' indotto era tutto trin- 
ciato , c fotto appariva al giallo la tocca dell’ ariento , ed al 
rotto quella deir oro ’, ed i calzoni ; così del rotto , come del 
giallo -, erano di riccio fopra riccio . I Provveditori del detto 
Calcio furono anch’ eglino tutti veftiti di rafo , uno di giallo a : ; 
trine d’ ariento , e 1’ altro di rotto ad oro . Arrivati li detti Si- 
gnori in piazza ; e tutta- giratala intorno intorno , fi ri dattero v 
tutti nel mezzo d’ ttta : o fatta* ki chiocciola , e battuta la pal- 
la-, cominciarono il* giuoco : e h prima fi fu dalia parte gialla.* 
ma alla fine i Rotti Tettarono fuperiori , e vincenti . Ad ogni ' 
cacciafliron tratti infiniti colpi d’ artiglieria , i Finita la fecon-,/ 
da caccia. v e unitifi tutti infieme iu dato fuora il prefcntc ma-* 

». * 1 • < -T. L • ; 
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N Oii/ </<r/?0 d' onore 

Pria ne divìfe in due remiche fchier e , 
Che robuEe e leggiere 
Marte feguir f ardente tuo furore ; 

Hor per opra di Amore injìeme unite 
Braman più dolce avventurofa lite : • 

E voi Guerriere crude 

Vo di pietate igndde 

SJidiam con chiaro fuon d' alti fofpiri , 

Son f armi de Guerrier pronti dejìri . 
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Vcnncr poi fuori per rinfrescare i giucatori 3 che ne avevan bi- 
sogno, cinquantadue gran bacini d’aricnto, tutti pieni di finif- 
Lima e varia confezione , con un numero infinito di fiafchi pie- 
ni di finiffimi vini , portati in piazza da fedanfadue dcnzelli , 
tre de’ quali che erano vediti a Ji urea , fecoro T uficio di Si- 
niscalco ferucndomn di loro i Signori Giudicatori , e gli altri 
due la parte roda , e la gialla . Le vede de* fialchi eran tutte 
dorate , e rode . E così bevuto , e confettato quanto faceva 
lor di medierò cominciarono a tirar della ccnfezionc a’ popoli 
circodanti infino a tanto , che tutta 1’ ebbero iparfa . E fu ve- 
ramente tenuta cofa magnifica , e bella . Poi ricominciarono il 
giuoco , e durarono fino .alla notte Scura . La piazza dove fi 
giucava era tutta, circondata di palchi a guila di teatro , e non 
» per tanto in lu detti palchi fu luogo per la metà della gente , 
ed eran piene tutte le. cafe intorno alla detta piazza -, e cariche 
anche le tetta : e credei! , che fufiero di numero più di qua- 
rantamila pedone , che non pare che fufle manco bella veduta, 
che fi Riderò le fede .< Credei! , che la Spela del detto calcio 
,/ia afeefa alla quantità di feudi Temila, e forle anche più . 
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ROSSI. 

Il S. Francefco de’ Medici. 

Il S. Giangirolamo RoJJì . - ' \ ' 

Il S. Co fimo Bertini . 

Il S. Lione Nerli . 

Il S. Amerigo Marzi Medici . 

Il S, Luigi Guazzoni . 

Il S. Lorenzo de Pazzi . 

Il S. Buonaccorfo Vguccioni . 

Il S. Gio. Compagni . 

Il S. Gherardo Venti, ri . 

Il S. riero Segni. 

Il S. Gio . Ftancefco Ridolfi , . 

TI S. 'Guidi Gonzaga . 

Il S. T ullio Guerriero. 

' i v - li' 1 1 "r \ ^ * . • ” s * 

I SIGNORI 

Il S. Orazio Zanchini . 

US. Bardo Corjì . 

Il S. Francefco Pucellai . 

US. Francefco Guicciardini . - 


gialli 

Il S. Co filmo dell Anìèlla. 

. Il S. Alamanno Alamanni . 
llS.Cava(ier Gio. Pitti . 

Il S. Vincenzio Martelli • 

Il S. Lionardo Bufici . . 

Il S. Zanohi Girolami • 

Il S Giulio Carnef cechi . 

Il S. Cojimo Medici . 

Il S. Domenico, N al dini . 

Il S. Cau. F. Pier/ rane. Venturi . 
IlS. Piero Pefcioni . 

I Illujlrifs. D. Giovanni Medici . 

I Illulìrifs. Marche f e del Vallo . 

II Sere nife. Principe di Mantova 
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M A JÈ $ TRI. 

Il S. Francefco Salutati . 

Il S. Giordan Martelli . 

Il S. Filippo del S. Alfonfo Strozi . 
Il Gran Duca e per S. A. S. ilSig . 
Giuliano Ricafoli . 


t S ì G N 0 RI ALFIERI* 

Il S ig. AleJfàlHfiro Pitti . . Il Sig. Gitili ano Capponi . 

SCONCIATORI. 

IlS. Pierfrancefco Rinuccini . Il S. Francefco Valori. 

Il S. Fiero Strozzi. Il S. Antonio Rab atti. 


Il S . Piero degli AJini . 

Il S . Raffaello RondineOi . 
Il S, Giovanni de’ Bardi . 
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Il S. Lione Ricafoli . 

IlS. Giulio Corf . 

IlS. Gianpaolo Gianfgliazzi . 
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02 DATORI INNANZI. 

il S. Neri Capponi . Il S. Bettino de' Baroni da Ricafoh # 

il S. Giovanni Nerli . il S. AleJJandro Strozzi + 

ìl S. Girolamo JRucellai . Il S. Francesco Vettori . 

II S. F rame/co da Ver razzano. Jl S . Bernardo Strozzi ; 


jfofgp , D ATORI ADDIETRO, . ,, 

Il S. Bernardo Lenza . jl S. Marco F ale ucci, 

il S.Cef eri Borboni, jl S. Tlojfo Buondelmonti . 

, il S. Gino Gino ri . jlS. Ottaviano Conti * 
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DESCRIZIONE 

IN VERSI 

Del nobil giuoco de’ Fiorentini , che da- 
terò Calcio fi chiama , e dagli 
antichi Harpafton . 

COMPOSTA DA GIORGIO COR ESI O DI S£lO 

Gentiluomo 4* Goftaminopoli $ Lettore della lingua* 
Greca nel Sapicntifìimo Studio di Pila ♦ 

Volgarizzata in altrettanti ver) ì f ciotti Tofeani dalt Abate Anton Ma- 
ria S alvini Littore della Lingua Greca nelf Accademia F tonni * 

A L gran poflentc Duce un giuoco io canto ; 

A A Coftpp , il Spi , che nelf Etruria iplcnde , - > : 

lrnmagin di virtute alma , e divina , 

Che tanto opra col fenno , e colla mano ; 

Speme del Lazio , e della Grecia aiuto ; 

Stellatile all’ uno , e all’ altra apporta luce. 

Se poca Iena , e fiacca ho la favella ; • • 

Come potrò a gran cofe alzare il canto ? 

Anche un deboi Pittor diiegna in quadro 
Le bellezze del Cielo , e della Terra : mi . 

Tale il vero adombrando in queftp carte 
Spiegherò col parlare opre ftupende ; 

Mentre \ y Arpafto io canto illuftre , e grande $ 

Dei Nobil Fiorentino inclito giuoco . 

Di tua fonte canora , o dolce Mufa , 

Le belle acque l'oavi in petto vertami . 

E* un giuoco il Calcio j che ’1 corfo , è la lotta , 

E la palla, e le pugna in le rinferra . 

I)i cacciare un p.aljpn mezzano intende 
Ditte la meta ; e queftp è il fin dei vanto . 

Perdita è allora., clic più cacce fanno % 
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Gli avverfari Campioni , e a gloria corrono * 

Erano quattro degli Achivi i ludi , - 
A quai traea di genti un vario duolo . 

£acri agli Iddi; eran gli Olimpij , e i Pithij ; 

Que’ d* llthmo , e di Nemea iacri a mortali : 

7 utti gloriofi in dure , e belle imprelc ; 1 

Ma quello neflro tutti in valor palla : 

CLc per Tuoi ferui tiene , e riconofcc 
Ciò , eh’ e compoflo , i Componenti Tuoi * /] 

Quei , come rolc fpicciolate , fono ; 

Quello e ghirlanda di più fior conrefta . 

Quattro lon gli elementi , e quattro lono 
Della terra , e del ciel le parti ancora * 

E quattro cole il mondo forman tutto j 
1 tre principij , e ciò , che ne riiulta . 

Le Cagion,e le Virtù fono ancor quattro; 

L’ Anno , e la Vita lon partiti in quattro ; 

E quello giuoco quattro giuochi abbraccia : 

Veramente un gran fatto è iì Quadernario : 

E in quattro parti partefi il bel giuoco 
Di n olirà nobil gioventù feroce . - . .. i • 

I Greci il partorirò ; ed i Latini , 

Quale immagin di guerra , il riconobbero» 

Perciò dal Greco fonte il nome viene , 

E da’ Latini volentier s’ accetta . i » 

Ma Calcio i Fiorentini il nominarono ; 

Poiché del piede in ciò farnola è l’ opra. 

„ Vtile è Tempre un moderato ludo , 

„ E al corpo uman > a maraviglia giova 
Crefce il calore innato , e *1 mai diìlrugge j 1 o» ó 

Libera ognun da travagliola pena . >■' Y Eq ri; yl 

Quello opra il giuoco , c aneor quell’ altro frutti) no ,t ,lzÒ 
Che precorre aila guerra , e ri è inadiro . 

Diletta inoltre i poveri mortali , i : 

Mandando al vento i torbidi pcnficri ; 

E da terrene paflìoni odiofe 
Mimiche di virtù fprigicna* il core •. • * 

L’ allodare k membra è L a,ta mira ; * 
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Che quelle in guerra anno vigor polente 
„ Le forze accrelce la fatica , e mangiale 
„ li fuo contrario , qual ruggine il ferro . 

Il corpo all’ uomo è ubbidiente allora ; 

Che il forni d’ un’ abito gagliardo . 

Perche Calcio fi chiama i ancor eh’ egli abbia 
Altri ufici ? Perche quello è il primiero . 

Se Icienzia egli fia , o fia pur' Arte ; 

L’ utile fuo guardando , il troverai . 

Tre cole utili pcnio al buon Calciante ; 

Arte , cuor , forza : e in tutto clperienza . 

„ Dell' Arti è Madre fol 1* Elpcrienza , 

„ Eie oleure invenzioni illuftra , e iniegna 
Patria , ftirpe , ed etade io narrerotti 
Di chi giocar fulla gran piazza puote . 

Son Fiorentini ; e , le pur d’ altra terra ; 

V’ entran di lor confenfo ; e tutti nobili . 

Scn della prima gioventù robulla , 

E , quai Soli , nlplendono i Calcianti . 

Che far non v’ anno qui ftorpiati , o informi j 
Ma vi regna Vaghezza , ed Armonia . 

I generofi Eroi le belle imprefe 
Nel campo fan ; che dalla Croce ha il nome . 
Cento , e novanta braccia per lo lungo , 

E novanta per largo è la gran piazza . 

Quando principia , e quanto dura il tempo 
Dell’ ordinario Calcio ? Il Carnovale . 

Ma ’1 divilo è più raro , e comandato : 

Ne lolenne fi fa lempre la moftra . 

„ Non iitiam Tempre in le medefime cofe ; 

„ E per lo variar natura è bella . 

Óra il numer dirò de’ Giucatori , 

Che venzette per parte io riccnofco . 

Forza è che tanti fiano nel Divilo ; 

Meno nel)’ altro , che falli ogni giorno . 
Giugne la giovenil turba la lera 
Nel largo campo tutta lieta , e gaia . 

Danno le trombe il cenno di. battaglia 
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ÀI Òiucator bizzarramente ornato . vi . ? . ' V twl 
Pronti accorrono i fanti , e ì iciraiuolo,.,; **, J 

Levano , e ciò , che lorjaria d’ impacciò ’> # 

H lafcian lor le care vellì , c fplcndide ; . x ,-. 

Fiorite si ; che chi fen vette adornano . , ,• . . - 

Or ciakuft lottatore infietne unito , 

Schierafi in un bel cerchio in mezzo al campo » 

Con ordin chiaro qui parlar convienimi , . . . 

Di cui meglio hoft trova Arte , o Natura . 

„ Ordine è Padre d’ armxtija , e ‘1 contrario , - 

Qual lol la notte , da le, tetto fcaccia , r >;. jV 

Che dirò in prima ? onde trarrò il principio ? , t „ 

Da quelle parti , ond’ c comporto il Giuoco . 

Quattro ordini lch quei > che il Calpiq formano.*,. * 

L che , come da parti , il tutto è nato . # /, € ^ w ‘h„ .. 

Datori Corridori , e Sconciatoti , , :<tv , , 

De’ datori altri innanzi , ed altri addietro/, u~ v * r , 

O egli è iòlcnne il Calcio , od ordinario ; jjnii 

E quello è quel , che d’ ógni giorno fatti ,. t ) 

Quando (oh raunati i giucatori i 
Fan di quegli la lecita i più periti * 

Quelli adocchiando chi è più acconcio all*. Opra» 

Comparton giuftamente in lor gli uffici v . . 

Eleggon pria quattro datoti innanzi ì . : 
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E che alla forza abbian congiunto U fcjohò 
E cinque Corridori agili > e-promi , .j 
Di giovehtù robufta , e d' alto cuore Z r 
Lo Scene iator dallo .(leccato e Arem o 
Quanto etter debba lungi , io qui- dirò 
Corran da lui a quel ielFanta braccia > 

E Tedici , tra lor , fiano.diifanti . . , 

ì due da’ lati allo (leccato pretto 
Vndici braccia 'fermino il lor porto 
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Divi otto braccia Ila ’l Datore innalzi y gj&. ^ traiti *j& 
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Lungi dal Seonciator : fra lor , ventuno 
I due da’ lati , undici braccia , e mezzo 
Dallo ftèccato j e tre vie lei gli addietro 
Dagl’ innanzi Datori j e venticinque 
Dal fondo ; e tra lor fian ben trenta lungi ; 

E i due da’ lati , predò allo tteccato * ’ 
Tredici braccia : tai fon le mifure . 

Di poi , gl* Innanzi in tre iquàdre dividonfi . 
Vna allo Sconciator fi mette innanzi 
Alla Fotta ; altra al Muro ; altra bel mezzo t 
E fia quefta veloce , e di gran lena : 

Se folenne , e pompofo il calcio falli ; 
Scelgonfi allora avanti , e non in piazza 
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E da Signori in quefto giuoeo elperti 
Fanfi in cala de’ nobili le lìfte . 

Ma dopo al tutto avere ordine dato , 

Stabilirei! il dì dell’ alta finta. 

Eletti pria due giovanetti Alfieri , 

Che traggon foura fe gli occhi di tutti*. 

Come in ampio giardin di primavera 
Molti giova mirar lucidi fiori , v 
Tale il nobile campo si dìfCilopre 
Pien di leggadri combattenti alteri 

E tal biondo oro > ovver purpurea rofa > ' ; — «- - w - 

E’ nel fembiante onefto , e fi^hòrile . oiitf >u ^ 

Onde di riguardare uom n >n fi fàzia • ; ««.v.-im °i > J1JfJ * 

Bella vaghezza a maeftade unita ; r . . 

E la fulgida ìnfieme , e valorofa ’ * ; t * "• *V^F n ’ 

Schiera gli occhi > e la mefite in un diletta , 1V * 1 * 11 * '• 
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Tu la rol'ata Aurora , e fm vivo fuoco 

Diretti efier que’ forti Semidei }V; ' L ' - . 

Non tanti fon fior , fiondi^ é ttélle l e pecchi^ ***©*<* 

O nel lito f arene , o nel mar ftrlle ; ■- • *' ,Ki -^l- ojjv u 

Quanta di vaghi giovani , e donzelle, •* / UJ vL 1 

Di vecchi , c d' ogni età li turba immenfa 4 1 - v J '• ■ 

Che il di concorre alla gran piazzi , come 
Spettatrice di grande ; è tiòbil giuoco r 

„ Trae pietra li ferro coa-virtute occulta j *'■ ! * 
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„ Qui traggnn gli occhi le mirabili opre _ i; *b r*d irfjjnv 3 
Ma poiché vien del Calcio il giorno eletto * ? , l' ~ 1 

Tal de’ Calciami fallì egregia moftra . •. yiii mu i 

Primi i trombetti , ed i tambur iècondi , . • - ì* ».*. »yp . . : v i 

Terzi gl’ innanzi fon j gli Alfieri i quarti. »• r o »>* mY : . ì 
Seguon gli Sconciatori ; indi i Datori i.. Jl a i i 

Innanzi ; ultimi fon Datori addietro . •••3 ,rrnj tei an'J 

Eicon colla li urea pronti i trombetti. *3 ; i ir. -jf} 

E con varia divifa efeon gl’ Innanzi . . (. > 

Delle coppie uno è Bianco , c. 1 ‘. altro è Rollo ; , ; ? ,, ; r 

E qual la prima , cosi l r altre coppie . , • - r.ii J 

Le lcgacce , che in man prende ciaicuno , : m. v ; j> 

Sono al veltito , di color conforme . m : 

Vna di rodo , e 1 * altra è tinta in bianco : > ni b di: l# . ? 

L’ una coll' altra è a guila di catena . . jt^v * il 

Appreifo i Corridori eicon gli Alfieri . 1 

Con tambur nuovi della fteffa alfifa . r t n 7 )L<li b vPUft i 

Que’ , che del muro fon Datori innanzi , ni; ^ , ;t <a 1 ,-? >i«T 

C ome più degni , in map portati la palla . 1 * ; _ ,, (X 4. u - J 
Or girata la piazza , tolto in due L » h n< c v • .vi* 

Partonfi colie lor iquadre gli Alfieri . , u . .jjfoH 

E daicun pronto al proprio padiglione i aiall 

Corre , e co’ luci si il riftringe intìenae . (♦*; „ » > ^ . | 

•Ma pria che fian lui campo le due Ichiere y , ^*¥>4 t. / 

Seggano a'ìunti a giudicar lei vecchi .. uj 4 -14.lt «fi sei ;>Vf 

Le qui hit ni, del giuoco eili decidono , • % « 

E fanche venga la Giultizia in campo . b/ v ,J 4 

Sui nan le trombe , e i combattenti muovono ; 1 l 

h in mezzo al campo allor la palla battoli . ✓> «V t • 

Il romor delle trombe , e de tamburi « ■•>** **. 

Di qua di la , incoraggia alla battaglia ... . 4 > 4 im a*U*> hi 

B:tte il Pallaio la palla in mezzo ai campo, ffogji vsg&t) 

Ov’ e ’1 legno ; e di lui proprio è 1’ ufizio . • l ^ 0$ 

Ei di doppio color cammina ornato , _ , v r'Uy. HP 

Cii è vom di mezzo, c nulla parte prende. . ^ 4 

Battuta eh’ è la palla $ il buono innanzi , v 1 

E corre , e lchiva , ed urta , e tolto palla . m :b ^ ' l idinad 

Le due parti alia pada stente Hanno i . . . ;fbii mi h j oh’/ 

^ ' E V 9 r 
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E vaghe fon di far 1’ amata caccia ; ' M if§ flotti rr > ; 

Tre lono degl’ Innanzi le quadriglie, » ;>! • SiÌ'JiW» 

E ciafcuna quadriglia ha cinque Innanzi . 

Di cinque al Sconciator vanno lol due ; 

(»li altri corrcn la palla , e conto tengonne . 

Poi eh’ ella or’ è per terra , or vola in aria > 

Che faranno gl’ Innanzi ? Ecco tei dico . 

Quando è per terra , tra’ lor piedi accolgonla , 

E palio parto al termin là conducono ♦ 

O pur 1’ agii dator mandala allora i 
Quand’ ella è fuora , ove ncn piace a* Primi • 

Quando da’ luoi Dator per aria mandali ; 

Ov’ ella feende , là veloci accorrano j 
Pria thè il Dator dell’ altta parte prendala , 

E fuor degli (leccati ardito caccila . 

Che fe lor venne il lor penfier fallito , 

E ’i nimico Dator preia ha la palla ; >i 
Tornar bifogna indietro a mezza piazza , *> 

E con veloce fuga ivi ritrarfi . 

Come la palla inira i lor piedi è colta a 
Prender la puote , e correre Y innanzi , 

Gv’ c '1 contrailo grande a tor- la caccia , 

La quale è il fin del correr dell' innanzi ; 

V’ s apre il campo , e dove è il giudo tiro , 

Per far pailàr la palla oltre la me^a . 

„ Come ad uom eh’ è in fortuna , è grato il porto 3 
„ Cosi vittoria a chi combatte e cara , 

E qual cantor , fe bene , c dieci lingue , 

Averte , e dieci bocche j diria il tutto ? 

Correr , cader , lottar , giocar col pugno , 

E della milchia cento modi , e cento . 

Come nell’ urto quai Leoni fono , 

E nella fuga poi (embrano uccelli . 

Quegli calca bocconi in lull’ arena , 

La cadono altri , e iottolopra vanno . > '• 

Nuovo Milone , ovver Rulidamante 
Sembra quel di in (leccato il ficr Calciarne . 

Vno è il fin delle parti , e quello è il vanto 
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Da lor prctcfo : non lafciar far caccia . -V. 

Nella velocità la palla è un razzò , •.» i-^r' 

E nell’ andar di punta una faetta . 

La iquadra degl’ innanzi a* fuoi (occorfo 

Può dare ancor coll’ .arte , e colla forza » „ fV 

Cerne la palla è molla , in. ugual numero 

Muoverli allor conviene i Bianchi , e i Rolli , 

Le due fchierc cosi per 1’ onor pugnano , 

n E la vittoria , a chi fatica è apice . 

Tempo è ormai di parlar di quei , che (conciano , 

E dir ciò , che mi par di nota degno ► 

Debbe lo Sconciator in quei che ipingono 

Co’ piè la palla > metter lo fcompiglio . 

Quando col fiero corridor s’ incontra, 

C jie lo trattiene , c ftrigne , c con lui lotta . 

Ai lor prendendo a tempo invitta forza 

L’ urta , e lo batte in la contraria parte . 

E (e poisibil’ è , fa , che la palla 

Di (otto a’ piè fi cavi de’ nimici , . 

„ L’ uomo 1’ altr’ uom ? f yna cittade V altra 

„ Salva ; che folo Iddio da le può il tutto » 

Tre cole guarda , o Sconciator : la palla 

Non lalciar tra i contrari avanzar tanto i 

Che i propri tuoi Dator non polfan darle : 

L die la palla dal datore avverfo 

Mandata al tuo non venga (concia., o rotta : 

Tien ftretto il giuoco , e gli avverfarj abbatti 

Sofpingi inoltre con ingegno a’ tuoi 

Datori , e fra’ tuoi piè la palla manda -, 

E quei , die l’ impedifccno , trattieni , 

Vrta , Iconcia , ed atterra , o almen sbaraglia 

Vuole or ragion , che de’ Datori io parli . 

Quattro fono gl’ innanzi , c tre gii addietro • 

Gì innanzi fian gagliardi , e di gran cuore. 

Poiché talvolta fan da (conciatore . 

Come quando al Datore addietro tocca 

Dare alla palla , e incontra a lui fi muove 

Snello avvedano a romperla , o iconaarlu , 
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Sconcia il Datore in tal cafo 1* Innanzi . 

Crefcc la zuffa j e fuoco ed acqua fanfi , 

Talché 1* un 1’ altro voglicnfi diftruggere , 

Nè pofTon tra di lor aver* accordo , 

Come il loglio tra ’l gran , eh’ è duopo fvellere . 
Quando la palla per lo fuol condotta 
Verrà da’ piedi de’ nimici Innanzi, 

Potendo , con un calcio a tempo spingonla 
Al compagno Dator , eh’ è di traverlo . 

E fe quello penfier voto rimane , 

, Salvan la palla pe’ Datori addietro . 

Subito danno un gran fconcio agl’ Innanzi i 
Ed il Datore addietro allor le da . 

O pur per aria vola , e va a cadere 
In terra , ed il Dator con man la prende , 

C hi la foJpinge allor , chi la rifpinge . 

Di qua di la , di giù di fu vien moffa t 
Ma quando ella volar dall’ alto vedefi , 

E il fiero Innanzi alla caduta attendela ; 
Sconcianfi fortemente allor gl’ Innanzi j ; l 
E all addietro Dator bella ne giunge . 

Se l’ Innanzi gli è addofTo j egli con effa 
Corre nel mezzo , e deliramente dalle . 

„ Beato chi fortuna , e tempo afpetta . 

„ Si fa col tempo il tutto , e fi fa meglio . 

Non tolga mai il Dator la palla all’ altro , 

Ne palli troppo ancor lo Sconciatorc . 

Ora è tempo di dir , qual fia P ufizio 
Dell’ addietro Dator preflo , indefefTo . 

Se tra’ piè degl’ Innanzi appar la palla , 

E 1* addietro Dator ghermirla agogna , 

Se gli avverfarj Innanzi gli $' avventano , 

Con effa , come può , nel mezzo corra . 

Se per aria ne vien d’ aito la palla , 

Qui P addietro Dator può far due co fe , 

Od egli agevolmente la rimette ; 

O Icaniando i nimici , a tempo dalle ; 

E dalle in mezzo della piazza allora , 
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Che gli Sconcianti , c che i Datori il cuoprono ; 

Cioè i Datori innanzi , e gli fan Tpalla , 

Dalla furia lcampandol degl’ Innanzi . J] . j 
E le in giocando il lor pender faìlifce i 
Meglio è con ella ben lcrrato correre . 

De' Datori gli Addietro a quegl' Innanzi 
Ni n ftian fi prefio , che la palla palli . 

Poiché T avere a cojrer dietro a quella 
Partorifce vergogna infieme , c danno j 
E 1 nimico Dator leguita pronto ’• 

I iuoi , che della piazza anno il vantaggio . 

Alle volte i Dator leco palleggino ; 

Che ciò diletto , e bel ripofo arreca . 

Quando le lquadre degl' Innanzi in mezzo 
Stan per 1’ appunto in la gran piazza ferme ; 

Gli avveriari Dator non più nimici 
Danfi la palla con bell’ atto , e rendono . 

Tempo allor fora di cantar loro opre , 

Che fi fa tregua al battàglievol giuoco , 

Quando due giucator fanno alle pugna , 

E amaramente 1’ un concia il compagno , 

Torto dar fi convien bando al rancore , 

E ben torto obliar 1’ ire , e gli, sdegni . 

„ L’ amor fa il tutto j e 1’ Odio il tutto ftrugge 
„ Lo ftefio avvicn nella Città c nel giuoco . 

Come fuor dalla Folla erte la palla , v . ' 

Fallo s’ appella 3 c tali fono i falli . 

Ogni fallo a i contrari è mezza caccia ram •» 

Tal che due falli formano una intera . ‘ P r 1 

Quando nel giuoco mandali la palla. v , 

In quello modo la fua data falli . , r . 

Colla manca fi prende , e cojla de%! : -, ìùmi ■ (u: . v ., p 
Si fere ; o all alta meta il pie la gjiipa * f cui oitqi f 
Quando è mandata in fallo , fi rimette n - / -ri :i m 00 là 
Nei primicr luogo 5 c tomafi da capo . - bc "i iifj> 

Se gli uni fan la caccia , il porto cambiano 6 
E tornan dove gli avverfarj (lavano . 

■E.C due partite allor piazza cangiando $, 
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Non van l’ infegne ad un* iftefla foggia .* 

L’ infogna vittoiiola alta dispiegali ; 

La perdente fi fia baffo , e ravvolta,. , 

„ Il legno è quel , che inlegna , e moftra il tutto , - 
„ Cosi dal fummo n’ c inlegnato ii fuoco . 

Or non è ben ragion , che i vincitori 
Moftrino legni di vittoria amica ? 

Tal giuoco è il Calcio Re degli altri giuochi * 

Che tutti avanza in luftro , e. in leggiadria t 
Scuola di guerra , e della vita lume , 

Dell’ ozio vii , gentil diftruggitore j 
Nobil fatica di bennati Eroi * 

Di fortezza , e d’ onore inclita gara , 

Che ’1 valor moftra , e 1 giovenil coraggio i 
Poiché in tal giuoco ben fi Icopre il forte. . 
m Vano è quel dir , cui non conluona 1’ opra, 

„ E a i fatti lol dilcernonfi i valenti , f . 

Non fi pulifee qui feudo , elmo , od afta * 

Ch’ agli inefercitati é greve pefo « 

Armi ben di natura , in Regia Icuola , ì 

S piedi , e mani a guerreggiar s addeftrano jqi . 7 

Qui perfetta fi ierua un’ordinanza , / ry * ! V > 

Qual da’ Duci lolenni ognor fi cerca . . \ f £/ ’ l 1 ? 

Che fc la guerra al Ciel da noi s’ inalza , / ■ .1- -- ' L l: ;•[ r « 

Queito e di lei il ritratto , in tutto fimilc , 

E perciò degno d’ immortai memoria ; ,{A / V.‘g 
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Che inventaron gli antichi Fiorentini 
Per una come prova di battaglia * 

Sapean , che ’1 fiero Lacedemon ftando 
Alle fevere leggi di Licurgo , 

Del petto fol Scendo rocca , a molti 
Con poca gente già refifter leppo 
Sapean del Perlo 5 c del Roman le imprefe , 
Mercè de’ lor Ginnafij , e de’ lor giuochi . 
Se i Macedoni a molti fcr paura , 

Venne , perchè limili giuochi amarono . 
Carreggiando con quelti i Fiorentini 
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Tra molte ritrovar quefta lor fetta , ì ll ■* * • 

Ciie dal favio ALESSANDRO fu abbracciata * 
Della bella folcana eccetto Duca . 

Poi da’ Granduchi con benigno ciglio t 
Come gioconda , ed util venne accolta . 

Tra quai COSMO il prudente , e forte, e faggi® 

Elfer giudicò il giuoco , da guerrieri . 

Il dotto , ed il magnanimo FRANCESCO 
Con allegra accoglienza il ricevè . ? 1 L { 

FERNANDO polcia il valorofo , il favio 
Nella terra , e nel mar famofo Eroe . 

E Voi del gran FERNANDO inclito Figlio, 

COSMO fatto da Dio Duce novello ; 

Granduca illuftre Vi fè il grande Iddio 
Souraccelefte iol , qual terren Iole . 

E come quei 1* Empireo empie di luce , 

Cosi voi la Tofcana illuminate . 

Degno ftimafte , e amabil quefto giuoco , 

Che avante dell’ Imper folte calciarne 
Col Voftro buon fratello , almo FRANCESCO, 
Principe Ottimo infieme , e Clcmentilfimo . 

COSMO , fin da fanciul vi piacqucr 1’ opre. 

Che Voi faceffer ben adorno al mondo . 

Lieto accettate il dono , o forte COSMO , 

Fontana di virtù , di Regi onore ; 

La fatica accettate , che il Corefio 
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Che le minuta il padre fuo la feo , L -r j 

La materia , e 1* amor grande la rendono . J L ‘ 11 
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ateneo nelle cene 

DE- SAVI 

IIP. t. CAP. XI. 

V%rtrn; & tlìrì ma? O fui poi al f&p r/vf£ 
KvfiiWTrffcr.cu </« Ut; trtpalpou ; . ti; ¥ su pur >9 
A y*AA.t; x Ktpxupalx yptufu/uaTtxl NT aurnaa ava- 
n'frurt , aJc noAntSi fÀflx . Attui*? %?; 

tfì •'Zita ( mi ut; 7 I'sr 7 rflW 0 £ c/V AaxcuS atpiCvtot; 9 
TcLcTrv *n j&f iw yv/arao’iu mf carvi; . rairtw <h 
fjtóvlvj T^f IpouSm 7T*pctjH (r<peupi£xreur. Ai* fiottivi </V V^i 

St fuori Ax; ÒQtóyttìog tS %1ìs troftrS àAA(pò; y xal rt; Xcupftpavx;, 

E appretto. 

To' effe' x«Aj l/ud^ovifg. £ trQalpo; A/wraroV > <X>aav/vcfk ÒKctA^TO., 
è r 7ralt{M fxttAi^a acarat^o yju . 770 A 1 / e/i td oujjivvw y è 

xaiuuTVf>C9 £ 1 ty(?cupt^tvJtù à/ut?Ar ; . tdi t* «£? r«? ‘fa^xA/r [ xh; 

jpeo/xaAiov , AtHjétT cu Jì t <2>suv/»’c/k ktéw$ Atn<p*vtt ; « 

'ZQcupeur Aafieov 

Taf jufyw JVJVf • %eupi j t J et^c/ 9 

Tov «T t%ixpx<r6) to 9 S 1 ’ avsrxtrif maAiv 
KA.ttyx.Tau tri $ùivcu;. 

BxaActio Jt $cuvt v<Sìt t» 0$ aulirla»; rj"/ rQupi^yt reaf , 0 9 x t 
iCptir,; cujtìì <f ( 1 {$)ìtì lofio; 0 M twpdtrto; 9 (jìcuviTto; 0 vrtufo^ * fine* 
Kju A ixu?aix; 

QauftrJk Tratto» Itt; cv Qairmti , 

$$pom£ot J% dlptd-fjtloc 0 ! <r$*tpl£ot tk • ù*lfAO%ftO{ eu* 

- — Niar/ot t/c * 

* 2$alpt£w òìy f i^T » /s7 ttxcudixa 

. K<£cc . 3*«c ^o/pé-S*’ h v>Hro$ <?*pr<y • J 
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H A ct/ufioJétv r r$<up<tr > n , a^usi 
iWtfC ìfiocèuSfj . h f djpu&fu* y 
ToV ji-3-o? «ti to£/$ * oon 
tv toI' ti Xtysif y « TopcLTTtiP ÌQulnro, 

Tlipa; , «V inònoat 

H./A'tttpoàiV y H 3‘* \upaXf* TD/XVTHV X^P 19 • 

KltXOV £v Ti flti(?QV (XU-fiof j fi 7lX(iùt ^3V0* 

TLfAHva. Xj tuZ <T «a av ùytuzmv fonti, 

’ErQcuf'i^t <F sk (è 'K.'nrlfiios X&Xxtf QiXcroQx ; . ttoA« 

Aoì t <r$cupixlw cuòra! owi*.7rtfòwT0 r $f hvnyivH rS fiato- t XÌ (me 
f/Aé»r. JÌ rQcuptrtxSis TtftoxpttTiie ò Acixeav, Cioè 

Le filiazioni , ovvero moti figurati prefso Ornerei 
alcuni fono di saltatori di falci mortali ; altri di giuoco 
di palla 5 il cui ritrovamento Agallide Maeftra di Gra- 
nulici di Corfà dà a Nauficaa , volendo far quello 
onore ad una fua paefana. Ma Dicearco ne fa inventori 
i Cittadini Sicionj $ Ippafo i Lacedemoni non folo del- 
la palla » ma ancora de’ Ginnasj , ovvero scuole di cor- 
porali efercizzj. Quella fola , cioè Nauficaa , tra tutte 
le femmine di fargue d* Eroi introduce Omero, giu- 
cando alla palla. Rinomati furono nella sferica , o sfe- 
rilìica (per ufar qui i termini et Ateneo : tioè nell' arte del 
giuocare alla palla ) Demotele il fratello di Teognide-* 
Sciotto , Sofifta , ovvero Maeftro di Rettorica , e di 
Fjlofofia , e un tal Cherefane ; ecc. 

Ma quel giuoco di palla chiamato ora Arpa fio , già 
fi chiamava Feninda , da me amato fopra tutti. Poiché 
vanno in cfso molte fatiche > e fudori nel combatter la 
palla, e forze di collo gagliarde 5 quello giuoco Penmda 
Antifone componitore di Commedie in sì fatta guifa 
ddcrive. 

— Prefa 

■ . 

* 5 * v -' - '* " . 
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t — Prefa la palla, 

Viella ridendo all' uno , e fcanso P altro ; 

Abbattè quello , e follcvollo poi 
Con alte [irida — 

Appellavafi Feninda dalla maniera del giucarlo , e 
del mandare la palla . L'inventore di cotal giuoco > Tic- 
come dice Giubba l’Affricano > fu un MaeHro di limili 
cfcrckzj chiamato Feneftio ; e Antifane in quel verfo 
par che l'accenni. 

Da Feneftio al Feninda a fare andavi . 

Studiavano nella leggiadria i giocatori di palla-. . 
Laonde il Poeta Demoflcno in una Tua Commedia efa- 
gerandola ragiona. 

Facea alla palla un ceno giovanetto. 

Che ‘appena dovea aver Micia jfett’ anni . 

I IH Co P ifola bella era a lui patria , 

Che Patria fembra d'effer drgP ldcij . 

Quando a noi ftettator Pacchio volgeva 
' nel prender la palla , cVier nel darle ; 

F’n lieto mormorio da tutti ufiiva , 

E [alivano al Ciel voci di gioia: 

La venuftdy la leggiadria , il et fumé 
In ogni aito, e parola in lui fccrgi'L a fi , 

E beltà femma, ed onefta perfetta. 

Per l' innanzi io non vidi una tal grazia , 

Eie mai P udì , che pari a quella jcjjc , 

E fe più tempo a rimirarla flato 
Fojp, farei da me mcdifmo tolto* 

Non giuocava ancora male alla palla , ami con mol- 
to garbo , c con piacere , e diletto de’ riguardanti Cte- 
fibio Calcidcfe Filofofo; talché quando egli giuocava; 
moki de' Cortigiani del Re Antigono lì fpogliavano. 
, v N 2 Corn- 
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Compìfe un libro della Sferiftica; ovvero delTartcdel 
giuocare alia palla Tioiocrate Lacedemonio» 



A ltri molti luoghi di varf Scrittori fanno 
meninone del Calcio , così dell’ antico 
P re f° a i Greci , come del moderno Fiorentino , 
dtvsrfi de' quali fi sogghigneranno appretto all* 
rinfusa . 

* «t . . 




E Schio 


i 


EfichTo nel fuo Vocabolario Greco. Efhetìnda. Tor- 
ta di giuoco» quando facendo le vifte di mandare la pal- 
la in un luogo , la mandano in un’altro. Ed è detto da 
ftyax!£e*. che vuol dire * prendere a gabbo» 

» . * * , . . t ,, L\ •, » I n\ f.iiliv 

Euftazio neirvlifsea Iib. vj. ei7Tip ti 

rfeupeur aviti 7rcu^€ia, &?c. E' da riflettere , fé quello giuo- 
co alla palla fia quello , che s’ addomanda Ephetinda* 
Poiché quefto dicefl prefso gli Antichi , quando mo- 
ftrando di mandare a uno la palla , la mandano a un’al- 
tro. Quefto medefimo giuoco per altro nome fi diceva 
Phennis. Poiché è , dicono, Phennis un giuoco , che fi 
fa colla palla , quando ad uno moftrandola , la tirano 
poi a un’altro , come ingannando» 

Euftazio neirvlifsea lib. vi J. . ^ 1 4 * 

co F^ninda è allora , fecondo che fi dice . quando mo- 
iftrando innanzi , e quafi porgendo ad uno la palla, ella 
poi fi manda ad un* altro $ la qual vece etimologiz- 
zando , ovvero originando gli Antichi , dicono efser 
fatta per avventura dal verbo gabbare, ingan- 

nare i nella quale origine pare a me , che non proce- 
dano con troppa fquifitezza» 

L'Etimologico alla voce <e>iW dice, che Phennis è un 
giuoco » che fi fa colla palla $ e fi chiama anche Pile 
ninda , come fincopato da Phcnacinda , o da 
cioè gabbare nel mandare la palla , e non mandarla là 
ove fi moftra dimandarla, ma altrove, o da FcnejUo^ 

inven- 
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inventore del giuoco. (Giulio Polluce dice da Femìitl 
che primo trovollo.) 

ÀU queftc origini non fon troppo forfè ficure , ne accurate , 
come o fervo Eujiazjo ; e parrebbe , che la vera orìgine non 
accennata ancora , che fi fappia , da alcuno , /ò^p aU . 
cioè miflrare. Perchè fi moflra di mandar la palla verfo una 
parte , poi fi manda da un altra . 


Giulio Polluce Lettore Pubblicoa tempo dell’Imperad. 

Comodo ; a cui egli dedica ciafcu no de’ dieci libri del Tuo 
Onomaftico , ovvero Vocabolario . al lib. ix. cap. vir. 
deferive tra gli altri giuochi di palla quello chiamato 
Epifcyrot ; altrimenti Ephebice , e Epicarnos $ con quefte 
parole. Ucu^trxi eTi Kp xhvd-oc, Jfareriian ì<re*i «po'c 1 <r ^; . Ztoi 
juic-lw y>cLUfduj a^inrc* ìxAv<ra.vrtov . luì mCpor xctAiÌ<r/v y ip lw x»- 
TOT/Sf m? t ertpeupa* . tupaf Suo ^ttuy.d xinvTriv ixttsripae iris 
TV^teac x«7a^flt'v|ai»7t? 5 tw? «t è pus 0 / K^fioa.reAÓa^vot pinf wriv , 

oT? ÌEp^or /tv ^bS'pd^a&cu n 7>tf a-pvlpau; <p*pofi&pns 'ffofi'tTteiV , 
f«»( av 0 / trtpoi t»c tripli; !Qi r Iript» •^ctfxyld à.7rcù<rurrau . 

La traduzione di quefio pajfo fi legge nel Difcorfo del 
Calcio ♦ 


Il medefimo Polluce nello ftefso luogo. E^er/ </» a-paup*- 
tiTriHf r jxupor rw; <rpjupzs Troupi» cioè. Si può 
ancora il giuoco della palla deteo Epifcyros chiamar^-# 
Spharomachu $ cioè combattimento di palla ♦ 


v 
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Eu dazio fopra il nono cTeir Odifsen d‘ Omero 

frrlcmifQC <A' ri ifó&iTO o! 7rcu£orn$ ** tjXhS* . xttà.e/ufyjn Sfa. tot» 
£ Et/xo^oc . « <T cuJtìi é EfH/Sxxiì. ùvc/uuro eli E7ri<nvpo$ , 
t7mJÙ o l xetr cw'vnv <r$3up/^om$ ffin àcvrvTme *V<v n? , or Sx^por 
{ci/u&jj . ac JlJ'hÀarcu . /Bob» <r$cupat aMxAtff *£i«f/«xoK. 


L’Epifcuros, il quale fi giucava da giovani , e a 
truppe , perquedo ancora chiamato Epìceno , e Efebico^ 
fi nominava Epifcym r perciocché’ quegli , che lo gio- 
cavano, dando fopra certa riga fcgnata col gdfo,ocon 
altra cofa fienile ; ovvero fopra una drifcia di pietra, o 
marmo, la quale noi appelliamo Scyros , ficcon.e fi è 
.dichiarato altrove ; al gictar della palla , s urtavano,, 
c fi cacciavano T un f altro. 


Girolamo Mercuriale dell* Arte Ginnadica lib. ir. 
cap v. Nam quum fiepius a nobis &c, Conciollìachè più 
volte da noi fia dato avvertito, avere codumaco quali 
tutti , che ne Ginnasj fi efercitavano alla palla , prima 
. giucare alla palla , e poi fubito entrar nel bagno. Marzia- 
le ne fuoi verfi dimodra, che tra gli altri giuochi di pal- 
la , da coloro ufati, che ne’ Ginnasj s efercitavano j 
preparatorj a bagni; fu annoverata ancora la Paganica. 
L’ ultima , e quarta forra di palla de* Latini facemmo 
rArpado,che per la fomiglianza del nome pare lo dello 
appunto dell* o\ de’ Greci : poiché egli era una 
palla , che in giocando I* uno all* altro toglieva. Ma di 
che grandezza , e di qual mareria ella li fofse , non., 
T abbiamo da alcuno Autore, fe non che Ateneo con 
quelle parole dimodra efsere dato rondo l’Arpafto. Ma 
il giucco della Sfera (che cosi chiamano la palla i Greci) 
appellato Ar palio , li chiamava puma fheninda, il qual 

giuo- 
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giuoco a me piace (opra tutti i giuochi • Cosi ancora fi 
rende verifimile , che di cuoio » Gccome l' altre palle, 
comporto folse 3 le quali tutte notizie 5 perchè allora 
erano comuni > e a tutti note , gli Autori tracciarono. 
Ma la Tua grandezza pare che Galeno certamente fpie- 
gafse , il quale mentre nel Trattato della piccola palla, 
deferive aggiuftatiffimamente l’ Arpafto 3 quello efsere 
flato una palla piccola , e non mezzana , tra grande, 
e piccola , come alcuni anno voluto , fi raccoglie mani- 
feftamente. Laonde anche il giuoco , che oggi dal Cal- 
cio fi noma , avvengachè in alcune parti s* afsomigli 
all’Arpafto , in auefto dall' Arpafto degli Antichi appa- 
rile differente 3 che quello era una piccola palla 3 e la 
.palla , colk quale giuocano i noftri , è grande. Poiché 
anche gli Antichi lovra il fuolo di polvere , o di rena 
fparfo giucavano 3 ficcome teftimonia Marziale nel 
lib. vij. 

O prenda a forza i polverofi Arpafìi 
e al lib. xiv. 

Non prendi a cor fa i polverofi Arpafli; 

Aia gli prende 'veloce in full a polvere 

Drauco , che Antei fa faticare invano y 

Ed il collogon far fenza profitto. 

Le quali cofepofson far fede tutte quante, querto giuo- 
co efsere fiato molto arduo, e facicofo , e da gagliarde 
perfonc fola mente. 

Galeno nel libro dell’ efercizio per mezzo della pic- 
cola palla. Così fimilmente 1 ’ uomo può efercirarli in 
quefto giuoco agitando tutte le membra a un tempo, le 
ciò parragli apportar giovamento, o pur prima quelta , 

c poi 


• e poi quelli parte del corpo fe ciò talvolta pii parrà 
convenire ; poiché , quando ftando uno centra l’altro, 
c Conciandoli, fi travagliano di ghermire la palla , que- 
llo e il piu forte del giuoco , e di femma fatica, men- 
tre ,fi mifchiano i giocatori tra di loro prendendoli pel 
collo, e con molte altre prefe da pali lira 5 talché il 
capo > c ’l collo s’affaticano , e i fianchi in oltre , e 1 
petto , e ’1 ventre fi efercitano , coll’ alzare , e coll’ab- 
baflarc dei corpi , cogli urti , colle fiancate , col te- 
nere il piè fermo , e coll’ altre prefe proprie della fcuo- 
la de Lottatori. In quello efercizio e i lombi vengono 
a difenderli con una eftnma tenlione , e forza , e le 
gambe , nello dar fermi fu due piedi. E l’andare avan- 
ti , c I correre di traverfo , non è poco efercizio di 
gamba > ccc. 


Luciano nel Dialogo degli Efercizzj, ovvero de’ Gin- 
nasi > introducendo a ragionare de’ giuochi , c degli 
efercizzj de’ Greci l’Ateniefe Solone collo Scira Anacarfi; 
il quale tali forte di trattenimenti , come lontani da’ 
coflumi del fuo paefe , moflrava di fprezzare j fa dire 
cosi a Solone. 

Ma perchè tu di , o Anacarfi 9 di volere ancora ve- 
dere il recante della Grecia $ ricordati 9 fe tu ir ai capi- 
terai a Lacedemone 9 di non ti burlar mica di loto $ e 
non ti fare a credere , che vanamenre 9 e fèti za prò* 
polito penino 9 o s affatichino $ quando a cagion d* una 
palla adioiitandolì nel Teatro* Tuo l' altro percuo tonfi. 

- 

;* (.* * Ih* $1*1 
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Stazio Papirtio Poeta' Antico Napolitano 5 nella Pr^ 
fazione , ovvero dedicatória del lib* iv. delle fue Selve., 
X\ Jam & fpcromacbias fpettamus, & pilaris lufio admittitur . 

Vna elegante fimilitudine tratta dal Giuoco dell Ar- 
pafto,fi legge neltib,u.d* Ariano, cap. v. delle Lezioni 
fopra Epiteto Filofofo 5 ove tra l altre cofe dice , che 
Socrate faceva alla palla , ed al calcio colle cofe di 
quello mondo , (limandole veramente un giuoco . - 

Nel Libro intitolato: Tutti i T rionfiy Carri, Mafcherate , 

0 Canti Carnafcialefchi andati per Firenze , dal tempo del 
Magnifico Lorenzo de' Aledici , quando egli ebbero prima co - 
minciamento per infino a quejìo anno 155 9 * (lampato in Fio* 

renza nel fuddetto anno. 

Al Prato ,, al Calcio fu ; giovani afidi-, Kil} \ 

, Hor che le palle balzan più che mai • » « ; 

J\$n è giuoco più ricco , 0 bel di quefio } ecc, *, 

• 1 

Dalle Iftorie di M. Iacopo Nardi lib. u dove parla 
di Piero de Medici, figlinolo del Magnifico Lorenzo ; 
detto comunemente del GarigIiano,per efler li annegato 
in quel fiume 5 dice , 

.Che egli fi ^fercitava al giuoco della palla col pugno , e col 
calcinai acanto che molti fingulari giucatori di tuta Ita- 
lia venivano per far con elio di quella arte efperienza . 

E appreiTo nello lidio libro ( difeorrendo di Gio- 
vanni di Pierfrancefco de* Medici, e di Piero medefimo) 

Perciò che converfando inficine Giovanni foprad- 

detco 
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dettò con Piero J coinè congiunto i e Cognato , che 
gli era , mediante lo fpofalizio di fua sere Ila defunta 
avanti che feguifse il matrimonio $ era accaduto , che 
nel giuoco della palla alCalcio urtandoli d Ravveduta mente 
infierire , come all’ efercizio di quel giuoco accade , ccc. 

•IttÒth '1 Ì • i iTarfv.A/l OCU’ 

Dalle Iftorie Fiorentine di Benedetto Varchi lib xj. 
Alli 17. i Giovani, sì per non intermettere l’antica 
ufanza di giuocare ogn‘ anno al Calcio per Carnafciale, 
e si anco per maggiore vilipendio de’ nemici , fecero in 
Culla Piazza di S. Croce una partita a livrea j xxv. Bian- 
chi, e xxv. Verdi , giuocando una Vitella : per edere 
non fidamente fentiti , ma veduti , mifero una parte 
di sonatori con trombe , e altri (frumenti in fui comi- 
gnolo del tetto di S. Croce 5 dove da Giramonte fu lo- 
ro tratto una cannonata $ ma la palla andò alto , c non 
fece danno a nefsuno. 

-,'V* • , . f t 

♦ • • 0 _ • • _ • ~ ^ 

Dall* Iftoria Fiorentina di Bernardo Segni . 

Dico pertanto, ch’egli (il Duca AleflandroJ nel principio 
della fua Signoria in quella etàgiovenile mofira va acume 
d’ingegno , e rifoluto giudici» nelle faccende, e fpediva 
Tudienze con brevità $ le dava fpeffo , e in ogni luogo 5 non 
occorreva mai,o rade volte ad alcuno nullane fuoi cafi, ■ 
importante , che non avefse ^richiedendola , l’udienza: 
ufuva dipoi volentieri colla gioventù , e con familia- 
rità , e con doineftichezza intratteneva molti , chia- 
mandoli con feco alle cacce , giucando con loro alla palla , 
e al Calcio , ritenendoli a mangiar feco , e ufando ogni 
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fera , e maffime T invernata tenere aperta nna camera* 
dove egli quafì Tempre veniva a ragionare con quei gio- 
vani , che vi fi trattenevano » ancoraché e’ no vi fuffe 
preferire. Infra li giovani intimi amiche familiari erano 
Pandolfo Pucci, Angcl’Anconio, e Filippo figliuoli di Bac*r 
ciò Valori, Piero, Vincenzio , Metter Lione ,e Ruberto 
figliuoli di Filippo Scrolli , Girolamo Salviati » Fran- 
cesco , e Iacopo de’ Pani > e fopra tutti gli era carittìmo 
Lorenio de Medici. 

E nel lib. vj. trattando de! ricevimento iu Firenze 
della Principefsa Margherita d’ Auftria. Spofa del fucU 
detto Duca Alefsandro . 

Fu ricevuta adunque in Firenze con grandi (lima pompa, 
dove flette alloggiata nel Palazzo de’ Medici ; e allora fi 
celebrarono nella Città tutte quelle Fede, che fon con- 
fucte pubblicamente di fard ; cioè della feda di S. Felice; 
di Calci ; di GiodFe $ e di padi ; nelle quali tutte fede 
Filippo Strozzi efsendo capo faceva molte cofe * ecc* 

Dallìdorie Fiorentinedi Sdpione Ammirato lib.xxv;. 
Fu ben maravigliofo il principio deiranno 149** e 
il Gonfalonierato di Iacopo de* Medici , e quello non 
per altro , che per i gran freddi , i quali furono tali, 
che ghiacciò Arno per modo forte > che per tre dì coa- 
tinur vi il fece al Calcio » 

Giovanni Nardi nelle fue Veglie intitolare Notte* Ge- 
niale* nella Prefazione, /am Genio indulgerne rive*, recur- 
rcniibus Nefaflis , pube fque AJavortia ocij impatiens ad mirabili 
tiarfajli luao Flore ntinam premebat Arenarli • Fervida con- 
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grcdianttir acies [uh diflinltJ colorìbus : flant alij prò alerei 
difponuntur fub/tdiarij Pugiles : fit clamor , tubarumque clan - 
gor : tympana re fonane : bìjcit nemo , 'vel nifi a t . Nobili* 
Amphitheatri fedilia complcnt frequenta matrona , innuptaque 
p.uelU ; fpedlaculum , an [pediatrica die am , ha/ito : qua 
calcar ludmùbus addunt.explicatis lemnifcis . Difcurrunt Lar- 
* vx > didimi > biga , quadrighe h armonie a : omnia rident . 

Da Memorie del Cav. Tommafò Rinuccini. 

Quando Arrigo HI. Re di PoIIonia , per la morte di 
Carlo IX. Tuo fratello, fe ne partì di Pollonia per Fran- 
cia 1 anno 1575. a prendere il reggimento di quel Re- 
gno, nel paffare» eh* egli fece di Lione di Francia , i Fio- 
rentini commoranti in quella Città , gli fecero un Calcio 
divifo di tutti Nobili di Firenze, conforme fi praticava 
di fare in quei tempi nella loro Città, e mandarono Pie* 
lantonio Bandini, e Pierfraneefco Rinuccini due belliffimi 
Gentiluomini » e di alta ftatura dell' ifteffa Nazione 
(che ne furono gli due Alfieri di detto Calcio) ad invi- 
tare la Maefta Sua a nome della loro Nazione a veder- 
ne la fèda. 11 Re Arrigo accertò rinvilo, e ne fu fpec- 
tatorc del Giuoco > nel difeorrere con loro, prima che 
partifiero dalla fua prefeoza, domandò ad effi, fe tutti 
i Fiorentini erano belli > e grandi come effi. 

Nel Priori fta a tratte di Niccolò Ridolfi , efiflente 
in Palazzo Vecchio nella Guardaroba di S. A-S. fotto 
dì io. Gennaio 1490. vi fono qutfte nere. 

Il fiume d'Arno diacciò di forte , che vi fi fece fopraal 
Calcio fra il Pome Vecchio , c a Santa Ti inita. 
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* Fra le Memorie delle Fette fatte nelleNozze di Oon* 
na Leonora de’ Medici ? terza figliuola del Duca Cod- 
ino Primo 9 con D. Alfonfo da Ette > Primogenito del 
Duca di Ferrara ? nel mefe di Luglio del 1558. 

Ne' medefimi giorni fi fecero due Calci a livrea : uno . 
a S. Croce di Rafo giallo, e bianco; e l’ altro a S. Ma- 
ria Novella di Teletta d’ oro , e d’ argento,- 

Tra le Fe (le fattefi in Firenze l’anno 1,58? perle Noz- 
ze del Granduca Ferdinando Primo* con Madama Cri- 
ftìna di Lorcno. ' ■ . V 

Giovedì addì 4. di Maggio fi fece il dilettevol Giuoco 
del Calcio fulla Piazza di S. Croce a Livrea? in numero 
di lx. Giovani Nobili della Città? vediti di Rafo incar- 1 
nato fornito d’ oro in grande abbondanza una parte ; e 
l’altra di Rafo Turchino medefimamente con oro aflai,' 
prefenti il Granduca , c GranduchefTa , con molti Prin- 
cipi ? e Signori ? e quafi tutta la Nobiltà di Firenze, 
E dopo il Calcio furon portate fopra tre tavole da Pag- 
gi del Granduca frutte di zucchero ? e altre confezioni 
dclicat iflìme ? con vini prezioG , che fi fece una bellif- 
fima Colazione a tutti i Giuocatori ? con la prefenza di 
LL. Altezze Sereniflìme , e di tutta la Corte . 

Nella Definizione delle Fette fatte in Firenze nella 
venuta del Serenifs Don Vincenzio Gonzaga Principe 
di Mantova ? e del Monferrato , Spofo della Serenifs, 
Donna Leonora de Principi di Tofcana. 

Giovedì ip. d’Aprile 1584. fu fatta in fulla Piazza- 
di S. Croce la Caccia del Toro ? che durò due ore , la 
quale finita , fu fpaztara tutta la Piazza, evi fecero^ 

un 
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un Cakio a linea , che durò anch ? effo due ore . Vna 
parte di Giuocatori era veftita di giallone l’altra dirof- 
fojnel quale giuocarono il Serenift. di Mantova, il Sig. 
Marcheie del Vafto, con due altri Signori Mantovani,, 
ed il Sig. Don Giovanni de' Medici. A mezzo il giuoco 
fu dato a' Giuocatori un rinfrefco di Confettura finiti- 
ma , e varia , con fquifitiflìmi Vini. Dopo mangiato, 
e bevuto i Giuocatori di nuovo ricominciarono il giuoco, 
il quale durò fino a notte. La fpefa di quello Calcio ftt 
fatta dagli otto Macftri del Calcio ( eccettuato però 
quello, che occorfe alla perfona propria de* due Alfieri) 
e dicono , che afeendefle alla fetr ma di feudi feimila, 
avendo vellito a loro fpefe circa a cento perfone, di 
di Drappo di detti due colori , le quali operarono in 
detto Calcio. Sin qui il detto Priorità . 

t . * . > '***% - - Tr i. ; V, ’•* .{• . 

Da un Ricordo di Libro privato • 

Lunedì a di 20 di Febbraio 1650. fi fece il Calcio de’ 
Piacevoli , e Piattelli , i primi del colore Scamatino, e 
i fecondi Mavì. Vi fumo i Padiglioni come alle Disfi- 
de 5 l'Alfiere degli Scarnatini fiiilMarchcfe Vicri del Se- 
natore MarchefeTommafo Guadagni, e Alfiere de' Ma- 
vì fu il Prior Francefco dei Prior Tommafo Xime- 
nes y 1 Giuocatori erano con Giubbone bianco di Muf- 
folino y Calzoni , e Berretta a tagliere di Taffettà del 
colore , con Penna fimile , Calze di fera , con Guinza- 
glio a armacollo , il tutto del medefimo colore , alla 
raoftra avevano una Pertica del colore , e inargentata, 
c tenevano legato al laccio un Care Levriere per ciaiche* 
duno all’ ufo de’ Cacciatori. Quello Calcio fu giucato 
con gara , ci feguirono gran pugna , e molte difputc^ 


per 



per la gran picca , e emulazione , che è fata Tempre fa 
quelle due Compagnie di Cacciatori $ tanto una Squa- 
dra , quanto Y altra fecero più Cacce, ma alla fine re- 
narono vincitori i Piattelli. 


Da un Libro di Ricordi tenuti per mano del Com- 
mendatore Fra Ainolfo de Bardi ,Cavr. di Malta, figliuo- 
lo del Capitano Gio. de* Bardi de Conti di Vernio • 
Ricordo, come il Venerdì di Carnovale 16 16, a ore 17 
venne avvifo della venuta del Duca di Mantova per 
ifpofare la Serenifs. Principefla Caterina sorella del no- 
li ro Serenifs. Granduca 5 il che Subito intefo, S. A. mi 
ordinò > che io doverti far mettere in ordine un Calcio 
a livrea > pel giorno di Carnovale , ricchifiimo , con- 
forme che richiedeva il tempo. E per quello effetto Su- 
bito furono dichiarati otto Maellri del Calcio , oltre a 
S. A. S. e lTIlullrifs. Sig. Cardinale nollro, e dopo 
lunga disputa» fu deliberato , che i vefliti de’ Giuo- 
carori fallerò di Broccato bianco , c d' oro , e-» 
rofTo , ecc. e, i Ss. Deputati lì Spartirono li carichi fra 
di loro 5 ed io ebbi la cura pel Serenifs. Padrone » 
il sig. Francefco Martelli per Io IIIu Uri fs. Sig. Cardinale, ec. 
c deputammo Sottoprovveditore Pietro Spigliati » ecc. 
& in Cafa mia fi fece la dillribuzione di tutti i Drappi, ec. 
furono vertici xxir. Tedefchi alla loro ufanza mezzi per 
colore, ecc. furono vertici xu» Trombetti con Giubbe 
fino a mezza gamba , ecc. e del mcdefimo abito per 
l'appunto furono vertici otcoTainburi ,& un Piffero, ec. 
e due Pallai. Si fece la Colezione di fette Tavole » che 
fa ricchirtima, ecc. quali Tavole furono porrate da due 
Facchini per ciafcuna» dalle quali calca vano i Taffettà, 

che 
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4 


4 * 

c ^^. c ^P r * va ?° 5 c ^ e ^ effe 5 che erano per i Sere* 
rifTimi Patroni ; dopo la moffra gli ftvron mandate a . 
Palazzo , 1 alcrc furano difirifcime folla Piazza 3 ccc. 
K'faefli di da'tto Calcio furono li fotroferitti. 

II Serenifs. Granduca . Gio. Batifia Bini. 

Ulu ffrifs.. Sig. Cardinale. Francefco Dini. « t> jrti 
Filippo Corfìni. Lorenzo Strozzi. ; ol ;i 

Michelagnolo Baglioni; Bali Pucci. •_> n 

Raffaello Torrigian i. Carlo Rinuccini. 
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Meffer Francefco Bocchi nelle Bellezze della Città di 
Firenze. 

Piazza S. Croce cos? chiamata dal Tempio magnifico, 
clic fi vede in tefta verfo Oriente. E'belliffìma quella 
Piazza perle cafe , onde è meffa in mezzo con grazia 
a*guifaidi.9F<atP0 : ma il Tempio, che rifiede. magni- 
ficamente alquanto in alto , le dà oltre la bellezza »di- 
^ gnita. Ora , perche piu fia oltre la vifta , che molto è 
nobilmente adagiata , e rifponda al fembiante allegro 
delle cale , e del Tempio; è divifata con raifura in^. 
ogni parte , e con pali /leccata intorno intorno ; onde 
1 giovani ogni anno nel tempo del Carnovale , che fi fa 
il giuoco dei Calcio * piu acconciamentè fi efercitino. 
Quelli , che di forze fono robuffi , [e detta di perfona, 

. 1 8 loven ^ c c ^à 3 di fangne nobile, due ore prima , che 
il Sol tramonti , circa un mèfe innanzi , che venga' 
Quaresima, ogni giorno fanno adunanza in queftaPiaz. 
za ; e fpogliandofi le veffe , che impedifeono latteg- 
g:ar la perfona , come chiede il giuoco del pal!one,con 
icrczzj piu delira , che penfar fi poffa , fi efercirano. 

... P Per- 
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Adì ; . . • di Febbraio 1 5 8 j. entrò in Firenze l’ HIu- 
tfriflìmo D. Cefare da Ede per ifpofarc f llluflrifsima 
Signora D. Virginia Medici , e u fecero Banchetti * Veglie, 
Mantenirori.di Dame $ ropponfi lance al Seracino; fc- 
cefi un Calcio a livrea Dorè 9 e Verde , ed erano f par- 
titi a (quadre di vi. per ciafcuna vediti di colore» (alvo 
che quei da ima parte avevano la berretta verde, e ì al- 
tra parte gialla : recitoffì una Commedia nel Salone de* 
Magidrati con fontuosi(Iìtni,ebelli(fimiintermedjgiani« 
mai non più vidi di tanta bellezza ; fecefi un’ altro Cal- 
cio a livrea alla Mactaccina folla Piazza di S. Maria No-, 
velia* 


Nel. libro detto 9 II grande Etimologico 9 che è una 
raccolta d’ Etimologie , ovvero Origini di voci Gre- 
che di piu Autori i lì legge . SfwW* orofilA 7rcufc'iAC pfvse- 
«mwc L’Efetinda è ùn giuoco , nel quale fi gabba. 
E ficcome Ariftofane finfe con bizzarria comica dz_. 
Oftracon , che vuol dire tefto , o vafo di fèria , la voce 
Cflracìnd 4, lignificando copertamene V Olì r3cifriio, ov- 
vero confino per dieci anni,gaftigo ufato dagli Atcnidi 
per abballare 1 * orgoglio de’ grandi , e poficnti Cittadi- 
ni > detto così dal farfenc il bando , e decreto per via 
di tedi , o cocci 3 e dandogli la terminazione in inda 9 
quale hanno predo i Greci molti nomi dj giuochi; quali 
cne quello lode un giuoco, che a quedo, e a quel Cit- 
tadino di garbo facevano gli Ateniefi : così Crauno.fi- 
milmente Poeta Comico finfe la parola Efttinda dall* 
Epbefeis , cioè Rimeflioni di caufe , ed Appelli, che li 
facevano ne* Tribunali degli Ateniéfi , Dalla parola 
Ephcfts adunque, cioè dalla. Riroefla * oMacdara, li 
fece quella d’ Eploaind* fotta di giuoco. NEL- 
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NELLLA CALLIOPE 

; D'ALESSANDRO AD I MARI • 

* • I « , 

DOCVMENTO XXXI. 

» TTL Giuoco del Calcio, efercitato dalla Nobil Gioventù 
ILI Pipi corina ycome Aio proprio trattenimento nel Car- 
novale., con una palla a vento fu la Piatza di S. Croce, 
eHere il verace modello del contratto , che fanrio tutti 
-gli uomini per avanzarli nelle felicità temporali; Onde 
alia Ane ^udlo è più vincitore del Mondo che più lo per- 
cuote , e lo fcaceia „ «ah ì 

SENTENZE. 

Ludens in Orbe terrarum. Pro*v. C. i. 

,JPmerit figura huius Mundi ., t i. C or; C. 7. 3 r.i 
Amicùia liaius Mundi inimicicia eft Dei. /«c. C. 44. u 

SONETTO XXXI. 

voi , eh’ in fen della Citta del Fiore, 

Nel fuol , eh’ ha fuon di Croce , e di tormento, 
•'■mi V olgete ua,otro , ove è rinchiufo a ftento • " l v 
ibiVrriiato , che. vi fembraaura d* onore, ni! • 

-Qupttò Globo , entro informe , e bel di fuore, 
x E! del Mondo il Model Voto al concento, 

Seguiatn tutti un Pallon , eh’ è pien di vento, 

Da cui fi tregge fol polve ^ e fudore. \ » 

Ecco uno avido il cerca , altri Tactende, * c • - > 

Vn lo fpinee., un i’ inalza , altri 1 ‘ atterra, * .b»! * 

5 ‘li; Pofcia offeio è quei piu , che più lo prende. 1 n- ’ n 
Oh Qmoco orma dei vero H ogritmfa guerra 
Con quell’ Orbe mortai , ma chi 1 * intende or n 
Li dà ds' CALC I , c via lo CACCIA in terra J V 

' •••■♦'<« *“ •• •*-- % * ' • dal j * 
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c .-P!4 U fi° ? H A 

P £ E I.; A M ERICA 

DI GIROLAMO BARTOLOMMEI 

v VV'-iriili’I x/yi V-.' i ly LrX'.ITi. JK S • • 

CTCk ' Nel c *» t0 **' i ì' , 



Fgr pompa a|trw>jCfrdi. movendo il piede. Ifo 
Da parte oppofta paleggiar quel Foro, 

Mentr’nn Dator più deftro Al fi er precede. 
Rendendo Ioftgpa fua l’Jftefk Palla*! J * ^ 

Che fida il piè , che nel ferir non falla. 

. ,? m \ tvRtrO .n 

, . - U *%oVi v : j \ V *U ?0 

t SinS\ t < !p mv&VUA V %3 i.n| »*• ^ V y 

•i'S t. *5 r j,..- ì t ’ •/ T * 

Clemente Ak(ftpdriao. nella fu^ .Ouidbcdib- ru.^rap. x 
nel quale fi tratu^ai^r Milieu gli cftrcjzzj del corpi 
dagli uomini > ehi U r4gi¥H «\tjDfcgli uomini 

altri facciano , igniti . alle braccia* altri - giuoch ino alb 
palla piccola il giuoco di Fcninda* al soleinalSroamente, 

V V w ^ ' 
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G 1-OJ (5 A>M Hi I-L'L O 

P E R E S I O 
NEL MAGGIO ROMANESCO 

OFFRILO PALIO CON^FÌ STATO 

r r f . *.*».•;, /j * .* , , ,,n *r- ~jr* 

Poema Epicogiocoso nel linguaggio Romanesco del 
volgo di Roma , dedicato al Sereni fi. cj 
R e v cren di fi. Sig. Principe Cardinale Prati* ^ 
cesco Maria de* Medici , ftamp f in 
Firenze l* Anno l688. 
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,.v ih ir :.ì 1 „ otta 5 «C ii ubii jìL) 

Canto ir. Ottava lxix. 

Onte del Calcio el "Battitore al gioco, 

Ch' in aria alzato ha 7 Palloncin valente, 

Pc far la caccia > e avvantaggiar de loco » 

Ne va poi innanzi cl Cóflrfòfri 'ardente $ vìn^r^lD' 

Aia 7 Sconciata con dar dèfioantp poco , ^ 

de [pallate f è [pente • 


iJV 


i Gran fraglia attacca de J pallate f r pt ^ 

Che pili d‘ un butta giù de [china , o [anco. 


Signor j ciaf cun così fa cpù da franca • 
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IL DOJTOR PAOLO MINVCCI 

WELLE iAN NOTA ZIO NI 
AL MALMAMT ILE RACQVI STATO 

Poema di Per Ione Zipoli * dedicato all'Altera 
Sereni f. del Sig. Principe Cardinale Fran- 
cesco Maria de* Medici 9 Jlampato in 
Firenze l’Anno 1 688. ad infanga 
di Niccolo 7* agiini ; a 1JO 
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A Bbiatno la palla di cenci' impuntita , che i Latini 
pure avevano, e la chiamavano co’ Greci Phan- 
tiida, ovvero H*rpaflum y perchè fe ne ferviva no per fare 
il Giuoco ,da noi detto il Calcio» fecondo il Sipomino* 
che dice. Harpajlum piU genus e/l ; grofsior , quam piU pa- 
ganie a ; tenuior , quam folli s : e panno fere fit , alienando ex 
felle y Una y tomentose impletur * JSion rep mutilar } frd y 
eum multi funt Udente* in duas parte s divifi , ita ut utrique 
e regione [ibi invicem oppofi ti finti ad fuos quìfque tran [mitre re 
filam conatur , quam adverfarq eonantur ampere . Harpa- 
ftum dicium a Grate harpazin 9 quod efi raperò > quia proii v 
ttam pilam multi fimul eonantur ar ripere » [ed oh eam eauf- 
Jam in'vicem profiernuntur . . ji 

Marzia], lib. vii. Epig. xxxì. 

Non har pafia vagus polverulenta rapii* 
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DAL 

VOCABOLARIO 

DELLA » 

C R V S C A 

NELLA TERZA EDIZIONE, 
STAMPATO IN FIRENZE ; 

Alla Voce; CALCIO §. téle. 

E ' Calcio anche Nome d* un giuoco, proprio , e an- 
tico della Città di Firenze , a guifa di battagliai 
ordinato , con una palla a venro , raflomigliantefi alla 
sferomachia , pattato da' Greci a* Latini , e da* Latini 
a noi . Lar. bdrpajìum , harpafii ludus . Lafca > Rime • 
Ed io per principale Provveditor fui,ec. e fopra’l Cai» 

ciò ancora . Firenzuola , Dialogo delle Bellezze delle 

Donne . Acciocché al Calcio noi non ferviamo per 
Sconciare , ma fi bene per dare alla palla talora., » 
eh' ella ci balia* 
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DA 


PAOLO MINI 

FIORENTINO, 

MEDICO, E FILOSOFO , 
Nel Libro intitolato . - 

DIFESA 

1 DELLA CITTA' DÌ FIRENZE, 

E DE I FIORENTINI.;? 

* 

4, • *, • * . * i r -v ti l iu WriivJ’ r. M 1 * 

StAvnpato in Lione ntl ijjj.. a CAr. r 4 r - 

I L mcdcfimo giudizio può fare chiunque yede rap- 
prefentarc TafTunzione di Crifto Giesù in Cielo , 
e la milione dello Spirito Santo, rapprefentazioni amen- 
due propie della Città di Firenze $ c da ella condotteci 
con fpeu tanto reale, quanto fono le meritevoli dell’ac- 
tribuco di m3g ni fichi (Time. Che dirò io delle Commedie, 
c de’ Calci a livrea ì se non che in quelli ella avanza, 
cfupera ogni altra Città del Mondo , fendo eglino fuo 
propio gioco : e in quelle ella è venuta a tal colmo , 
non una , o due volte fole , come qualch’ altra Città , 
ma ogni anno almeno una, o due volte, che egli e im- 
ponìbile agguagliarla, non che fuperarla. 
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D A 


ALESSANDRO ALLEGRI 

NELLA QVARTA P/PTE 
, x i DELLE RIME PIACEYCLI 

Stampata in Verona nel 1 6 \j. 

Per l’Alfiere, e Calciami Incarnati 
contro i Gialli nel fecondo Calci o; 
una Canzonetta , che comincia 

'floschertcci* T 'sita , ec. 

_ * 

I- ftr . ,’l, , f \ • ' |r-| W ». 

I US f < i I ' H ’ 

io ; ì'Try E poi un altra intitolata: 

3 ‘1'- RVSTICA VISIONE DI PARRI h ' 

, . .. DA POZZOLAT1CO 

; Avuta fui far del dì del Berlingaccio que (Tanno 
a favore dell’Alfiere, c Calcianri Incarnati 
contro i Bianchi $ la quale condncia : 

[ 'Appiè del pero Cefi me a federe 

Slava fonniferando • ^ VÌ}\ v ,k :; V • 

,n\ V'* V ‘ 1 '**W . 

E la terza , che ha per titolo : 

ALLE BELLISSIME GENTILDONNE 
Aderenti alla banda Incarnata Canzoncina pel C alcio 
Incarnato, ed Acqua di Mare 5 e per principio: 
Mentre io vii Contadino , alla baldoria 

Cerco folto il cammin fuggir cjuel diaccio ; ec* 
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DAL LIBRO INGLESE 

1 X. L *■ v« ** 

intitolato 

THE VOYAGE OF ITALYt 

O vogliam ctirr. ^ 

IL VIAGGIO D’ITALIA; 

Compofto per Riccardo Laflels: 

Impreco a Parigi nel léjo.a car.l \ 2. 

HE Florentfns enioying by thè goodnefs , and 
wifdomé of their exccllent Princ > thè fruits of 
peace, ha ve many other recreations, whcre thè peoplc 
patte their time cnearfully , &c. 

I Fiorentini godendo per la bontà , e faviexza del 
loro eccellente Principe * i frutti della pace, hanno mol- 
ti altri fpadìj ne* quali il popolo palla il tempo eioiofa- 
mcnte, c«. E qui viene a descrivere il giuoco del Calcio 9 
qnando fi fa folennijfimo , e colla Corte > e celle %cfidemg de 
Principi del me de fimo Calcio r 
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DA 

AGNOLO MONOSINI 

t' J t . • 

Nel Libro intitolato: 

FLOS ITALICHE LINGVìE 

* . * 

Stampato in VenezJ* mi 1 6 04 . al lib . 


S Conciari vafet ncbis perturbare , five impedirò • 
Hinc in ludo Harpafti , qui Harpaftum rapere > 
leu percutere volenteis impediunt , appellante Sconti** 
tori „ Vnde illud adagiuni .. Chi non può darò all* palla , 
[conci: quo fìgnificamus » quando aliquod negocium ex 
noftra yoluntare peragi non poteft , conandum die > 
yc nec eciamex alterius libidine confidate* 
lf *~*7 V a .drà feiid 

£ V • »_* j tfl i-Vi ,< ,'tj »C-- 
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ANTONIO MALATE STI 

NELLA SFINGE, OVVERO ENIMMI, 

% • • t * T f ì* ^ . 

*• i f 

Stampati ultimamente in Firenzi nel l68j* 

Farteli. Enimma lolr gQJ[5T 

V Eggio da quei , che di datori an faccia*» 

Colini portar fopra l’arena afeiutta*. 

Li mezzo a fecchi legni: e fo, che ciitca 
La fetta fopra a lui par che fi faccia* 

‘Goufio d’ un’aura vana ci par, che piaccia *v> 

Pur ciafcim lo percuotere lo ributta; ni : 

Ei balz.3 m mezzo, e in qua, e in la fi butta > r- t 
Per far,. potendo, fenza can la caccia* i V .Va 
Veggio» che bianco H mifer fenc viene . o ;> 

Sconcio alla folla, c tutto abbaruffato , u 
Che T anima il fuo fpirto a forza tiene*.. 

Ma s’egli falta fuor dello tteccato. 

Ecco la baronia > che lo ritiene, 

Da cui per poco prezzo è vendicato* 

1 àt Crr f Jj •) ^ ||r N- ■ I | 

Nell’ Edipo , ovvero Dichiarazioni della feconda Parte 
degli Enimmi , al num. ioi. fi legge in detto libro > 
la leguente Dichiarazione del fuddecto Enimma-* * 
cioè: li Giuoco del Calcio tifato dalla Flobilta Fiorenti no* 


kx^ Gì 

H O 


£. 


QT 


aiiìoa 

u 


J Jj'u 1- 


DA 


DANIELLO SOVTER 

IN PALAMEDE.SI VE DE LVDIS 

LiB . ///. C ab, 4* 

- * • «’*•—- , 7*71 

i ^4 * 4 * * 1 

Varrum genus pilaf ftiic Harpaflurn ( Anglis 
f jèthbald) quod •volubili rotunditate in falò infialar? 
qui luiHfy Polluce aufiore , fiebat , ut 1 avene $ i » gemini* 
divi fi tur mas , intra lineai* [cu metas confi flerent , bnrpaflo - 
que pofito in medio quifque contenderei , ut intra gyrnm alte «• 
rius linea immi t ter etur ; quod fi cOntingeret y vicìorrs eranr . 

AJcx,ab,Ale*-l.$ i .9,2 1. 

Laboriofum ludi genus eft , grandioribufque tantum 
coriveniens ~ Quuni cmm multi fimul pilam ampere 
conantur, in tetram fc ùniccm profternunt, pulvcre^ 

que, & (udore infedi flavefcunr. Marcialjs, 

C<&u lenium ceroma teris y repidumve trigrna , 

Svtc harpajia marni putvgrulema rapii. £) 
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DAL 


PADRE MATTEO RADER 

DELLA COMPAGNIA DI GES>V, 


Nel Comento fòpra Marziale 


Lib. 4 . Epigr. 1 4 . 


M 


Inor follis pugnis cijcicbatur , atquc pugillaris 
fbllis vocabatur , ut apud Plaucum in Rudente. 
&x tempio ergo te follem pugillatorium faciam. 
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GIOVANNI MEVRS 
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NEL LIBRO 


DE LVDORYM APVD GRiECOS 
GENERIBVS VARI IS. 
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il quale alle Foci 
EniSKTPOS, e E&ETINAA 

f* Apporta autorità d’antichi>che dimoftrano queftidue 
fopraddecti giuochi de Greci edere molto finuli al no- 

ftro » 
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Ch' : in vira Ior non fann* altro meftiere 

Che urtar chi più s’ avanza , 

E impedir quanto fan F alci ui carriere. 
JMafch . Fanno il dover del Gioco. 

Carnosi Vaca una cofa in Corte , e appoco appoco 
Ciafchedun fi prepara 
A combatter la palla 5 
Ma per far vive ognun le fue ragioni, 

Chi ’n braccio a quel fi butta, 

Chi a’ pie dell* altro corre: 

E con par maraviglie 
Fate* è il Calcio in fazioni, 

E la Corte in quadriglie: : 1 ' 1 

Molti , che con giudizio ‘ ^ ri , 

Nel Gioco della Corte 

Van facendo a (fai bene il lor fervizio: 

Spedo hanno à fronte chi sbaleftra, ed erra: 
E pur quei fa pallata, 

Ed effi fempre in terra ; -<• v * 

Refta talor fofpda {f * 

La Carica , o la palla: * . 

Allora in verfo ’l Ciclo "** : 

Diffonde ognun con fede ' 

La delira 5 e fua la crede, « * 

Ma folli ! quella detta, 

Cade in mano a tal’ un , che non X afpetta, 
Non fc la fa pigliare, e quel eh’ è peggio, 
Fanno allora i Datori 
Vn piu lungo palleggio, 1 * . 

Nel qual tempo li veggono 
Riordinar le cofe, - - * 1 

E molti ricorreggono * 


otri 


Le 


IO* 


? llioM 

/ _ f m it 


» 

Le flertpuatiche genti , e le furiofer^) 
Tornan dopo al cimento : , 

Per far prova ciafcun di fua fortuna, 
Mi ncfsuno (là drcnto 
A i cermini del giufto , e del dovere; 
Onde il gufi o maggiore . -, 

E' lo ftarc a vedere. 

Chi per far più guadagno > ; t> ;i - 
Non contento far mal l’ufizio fuo, 
Vuol affannar* in quello del compagno; 
Ognun di sè fuppone : 

Chi mette (Irida al Cielo > e fi difpcr* 
Del giudicato fallo; j ,£ 

Ma in certe congiunture 
Non mancan gonfiature, 

Per le quali ripieni allor di fpeme 
I. fem plici ri pigi ian la carriera ; *. » 

Chi s'avanza , chi cafca, . j: , : f 

Chi non trova i Datori, ,) r r» - t 

Chi fi lamenta degli Sconciatoti- : q 
Chi non intende il gioco s* affatica, 

Ma chi ben lo conofce non li muove. 
Ognun fa le fuc prove • :0 3 n r llv j_ 

Con botee , picchiate, . fc; ^ * t 

Sgambetti , : cafc^te. • > ; : (nt . ? 
Quando da lungo oprar (tracchi finiti 
Entra in gioco un novizio, 1 ; 

Che non dà fe non falla, t om 4 
E fpeflo a chi qol crede 3! pyJ ^ n Y 
Leva di maglia palla, . \ : >V.)M 
E lenza alcun ritegno • r ; 

Vita? fcanfa, crapuffa , c dà qel.fegnQj 
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Ove la forte varia, 

Fatica n molti «farla ) r 


ttfl8T3 » 


Altri corrono al vento, 

* E 1* ifteflo guadagna^, e fi procaccia 
Quel» che falli commette, o fa la Caccia. 

Bello è il Gioco della Corte 

A chi gioca per far fera, Q, 

Ma chi fpera 

I -■.! PtQviMjgnon pepa : 1 3 5 

E non pafla mai giornata , 

* Ghcjioa feccia qùakun la fua calcata* fx 
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FLORENTINVM HARPASTVM 
Vulgo C A LC I O 

VETERIS CYM^ASTICtE COMPENDIVM 

MILITILE RVDIMENTVM 

*u.) f ll> o:> <> ■ -> V.-.i 

O c-Z> jE 

BENEDIGLI G OÌR I 

jidvocati Fiorentini. ex Collegio Nobilitimi 

Evota Bello ffcula barbararo 
Edotta ferro quaerere gloriam , 

Supcrque Regnantum ruinas, 

Ruderaque Impertorum avarum 
Dscus cruenta carpere Laureaci 
Pacatioris di (cere fi iuvat 

Pracepta Marcis , innocenter 

Qui fiudium parer , & Tttumphos? 

Aderte : Pugnas Arnus Olympicas I 

Dudumque ab lfthmi pulvere pradium, 

Ec cardis expertes iocofam in * 

Militiam rcnovavit iras; 

Hic & Pelafga: degnata Gymnadis, 

Difcique , Curfuique , & Pugilum fimul 
Nolccris Artes , & Pateitram 
Romulei veterem Theatri • 

Audi fi is ? an me ludit amabilis . ' 

Imago Belli ? iam duplici Phalanx 
Colore difformis propinquam 
Increpicac generofa pugnami 


! 




Oigitized by Google 


i®5 


• A 



Àfsuetus armis ut fonipes(Tuba ’ : 

Vrgcntc) totis emicat auribus; 

Hinnitque , fubfultatque , & Hoflcm 
Vnguibus oppofitum laccfsit. 

Et iam tonitru fulphur aheneo 
Acccndic iras , uro liruis ftrcpic 
Libido vinccndi , & morarum 
lmpaticns aniir.ofus àrdor. 

Con Certa circum fìgna videbitis 
Cercare Turmas , & premere , & premi » \ H 
Nutantis in morem procella?, 

Et CuneosCuneis repelli. 

Pars prima Pugna Ventus , ut arguat 
Conila re cafu Bella volubili, 

Parefque Nimbis prseliorum ! » 

Ambiguas fluitare Cortes. W 

En deftinaro miflilis impetu 
Ad Aflra Follis pellitur , & Colo 
Reie&us infurgit , volatu 

Congeneres prseeunte ventos» 

Nunc obftinato vel teritur pede> 

Furtim Cagaci nunc rapitur manu, 

Aut ludit illufus* fugaccs 

Aut sequitur , fugir aut fequentes. 

Tandem torofx robore dexterx 
Metas Thearri cranfilit ulcimas 
lmpulCus , aflequente Plaufutn» 

Emeriti pretio Triumphi. 

Sic bellicofis fora laboribus 
Syllana Virtus edocet inflrui 
Ccrtantis ardorem Iuventx 
Spe decornai , llimulifque Iaudum 

I per- 
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MEMORI 

IN LIVIDO PRIVATO. 

A L noftro Fiorentino giuoco del Calcio fi fa per 
certa notizia aver giuocato , oltre a molti prin- 
'cipaliflìmi Signori? e Baroni d'Italia ? e d’ Oltre a* monti 
gl* infraferitti Perfonaggi 9 £ Principi di Cafe Reali ? 

o Sovrane, cioè; 

* j i - 

Lorenzo Duca et Vrbino. 

Alejfandro Duca di Firenze. 

Cofimo Primo Granduca di Tifato*. 

Francefco Granduca di Tofcana. 

Vincenzio Principe di Manioca. 

Cofimo Secondo Granduca di Tofcana. 

Lorenzo figliuolo del Granduca Ferdinando Primo . 

F rance feo figliuolo del Granduca Ferdinando Primo . 

Enrico Principe di Condè . 

Gio'van Carlo figliuolo del Granduca Cofimo Secondo • 
Mattias figliuolo del Granduca Cofimo Secondo. 

A quelli fi aggiungono, oltre a molti Gentiluomini 
pervenuti dipoi a dignità fovranifljme alcuni nobili Fio- 
rentini , che nella privata fortuna, e nella prima gio- 
ventù loro praticarono quello cavallerefco efercizio, 
e dipoi nell* età provetta furon venerati fui Vaticano 
per Sommi Pontefici, cioè.* 

G ‘tulio de * Medici : poi Clemente Vii \ 

Ale ff andrò de Medici : poi Leone XI. 

Majfeo "Barberini : poi Vrbano Vili. 

S 


DAL- 


DALLE MEMÒRIE 

Delle Felle fatte in Firenze 

« PER LE REALI NOZZE 

DE' SERENISSIMI 

FERDINANDO 

PRINCIPE DI TOSCANA, V " 

VIOLANTE BEATRICE 

v DI BAVIERA. 

I N ordine alla disfida feguita dopo la mentovata Gio- 
irà a nome de Cavalieri Afiatici a* Cavalieri Europei, 
ne feguì nuova birraglia al CaIcio,tra Gentiluomini ve- 
rtici alla divifa delle due predette Nazioni: Okrc ad altri 
Calci fatti con folennità»ed attenzione, e ne’ quali fi pra- 
ticarono i nuovi Capitoli di tal giuoco , riformati, e ri- 
muovati col parere de* più vecchi? e più periti Giuocatori# 
Que’ dell’Europa venivano Giuttacore di rafo rotino, 
ornato con gallone d'argento , Calzetta di ral colore, 
e Cappello con penna bianca. Gli altri dell’Atia avevano 
in dodo Zamberlucco di rafo verde, con Alamari doro, 
Calzetta limile. Turbante in tetta pur di rafo verde, e 
tocca d’oro. Galante non meno che nobile riufcragli oc- 
chi de riguardanti la Comparfa fui Teatro de’ Giovani 
Gentiluomini giocatori e per la leggiadria de' lor* abiti , 
e per la moltitudine della gente di lervizio d’ attorno; 
ma viepiù per la maeftà, e per la grazia fpirante di pari 
dal portamento , e dal brio de* mcdelimi , ugualmente 
venerati da tutti e per la nobiltà di pregiassimo fan- 
gue,e per pregio di nobilifsimo valore. I lor nomi fer- 
viran fola di baftevole encomio alla lor degnifsimacon- 
dizioae ; ediafiemedi luce all’ofcumà di quelti feritrice. 

EV- 
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i «Hip Morelli* 


Ginfeppc Segni . 

, Raffaello- yilamamup 

'tyir* Mari i Del P(cro. 

Pier Filippo Vgucctem. 

piccoli del C .Fran. Medici . 
Federigo de' Rjcci . 

Bonifacio della Gherardo 

*/ ilefiandr * Gir aldi, fica 

Cutcci ardiuU 
Caddi. 
Calducci . 

ialini* 
Caddi . 
Zarioni. 
Capitani* 


5, • Piero 

Capponi* 

S. Cav. 


l N N A Ni 

S. * Orario 

Strozzi* 

S. Cav. 

S. Donato • 

alamanni. 

S. Cav. 

S. Carlo 

Strofi. 

S. Bar. 

S. Cav . Zombi 

Bar t olmi . 

S. 

S. Pi; calò dtAvdii Tredici. 

S. 

S » CaV. liberto 

Giraldi . 
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S diviati. 

S. Con. 

S* Lione 

Medici . 
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S. CaV. Marco 
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S. Mano 
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s. 

S. Matteo 
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f. 

S. Filippo 
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Sr 


Si Tdarc.Pierantonio* 


Scipione 
Snnone 
Averardo- 
Sinibaldo 
.Antonio 
Leonardi 

ALFIERI. 

Cerini, S. Marc. ^tl( fiandra* 

SCON C I ATO R Ir 


S. Cav. Girci. Giufcppt M. Quaratcfi. S. Pier Francefc* 
S. Cav. Benedette Tomaquinci. S. Cav. Marce 

S . Iacopo . Micceri . S. Paolo 
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DATORI INNANZI. 


S. Cap. Ticro 

gitovi ti. S. 

Michele 

Mar^i Medici « 

S. Marc. Ter Amando 

Capponi. S . 

Vincenzio Maria 

Capponi . 

S. CaV. Co firn 9 

Grifoni. S. 

Alamanno 

Medici . 

6. Ca V. Trancefco Maria 

Capponi. S. 

.* Adamo 

^Alamanni i 
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S. Con. Filippo 

jfrriihetti. S. 

Tommafo 

Gherkrdi 

5. Vincenzio 

Torrigiani. S. 

Marc. Luca Cafìmiro 
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Bini., S. 

Talmicro 
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Marucelli . 


Errori. 
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